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TRESIGALLO ROSSONI:

CITTÀ NUOVA

La ricerca sulla formazione di Tresigallo fascista, giunge oggi alla sua conclusione dopo oltre quattro anni di lavoro negli archivi di Ferrara e di Roma.

Le vicende che vedono affermarsi tra il 1930 e il 1940 l'ideologia urbanistica del fascismo sono, malgrado studi recenti, assai poco note.

La letteratura architettonica ha privilegiato in merito — com'era ovvio — i più clamorosi casi delle «città pontine», la cui lettura, data l'unitarietà del fenomeno, risulta — tutto sommato — più facile e comprensibile, ma ha trascurato la complessità e la diversità dei casi periferici di Puglia e d'Emilia, così come quelli delle città nuove dell'ex-Africa Orientale Italiana. Questi casi, assai meglio dei primi, sembrano particolarmente adatti ad una analisi comparata che lasci spazio a più approfondite riflessioni sui modi e sui significati. 

Non solo infatti questi casi materiali sono spesso raccolti in modo omogeneo, ma le particolarità delle contingenze entro le quali tali operazioni si compiono, sia a livello politico che a livello economico, li rendono più facilmente permeabili all'occhio del critico e dello storico.

Tresigallo, in provincia di Ferrara è, in questo senso, esemplare.

La volontà di dare struttura urbana al modesto centro originario, di trasformare un borgo rurale in una «città fascista» esemplare, e che si iscrive all'interno della medesima vicenda in cui si va affermando il fascismo padano, non deriva da particolari piani, né da decisioni culturali di regime, né da motivazioni sociali, né da un disegno urbanistico burocratico, quanto piuttosto dalla volontà di un uomo in grado di agire autonomamente quasi fuori dal controllo dello stato e che si muove, come un signore del rinascimento, spinto da motivazioni complesse in cui si intrecciano interessi economici, speculativi, ma anche la pervicace volontà di legare il proprio nome ad una impresa condotta comunque all'ombra del regime, e nella direzione dell'ideologia urbano-rurale fascista.

Rossoni realizza nel giro di pochi anni una operazione edilizia che oggi possiamo leggere quale paradigma esemplare alla comprensione di un fenomeno autonomo quale appunto quello dell'urbanistica di regime. L'immagine della città che egli pro getta e realizza non è solo quella del «piano»; a definire l'aspetto concorrono diverse trame entro le quali prende forma un risultato che alluda e a significati precisi, a contenuti, a immagini predeterminate.

Quasi tutto il materiale presentato è inedito; la maggior parte dei piani e delle carte sono stati appositamente ridisegnati dagli originali per garantirne la leggibilità. 

TRESIGALLO: LA TIPIZZAZIONE DEI MODELLI NELLA MICROSTORIA DELLA PERIFERIA DEL REGIME

di Piergiorgio Massaretti
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1 - Rossoni e la città

L'episodio urbano
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Negli anni Trenta il Regime si era nazionalmente e internazionalmente consolidato pur permanendo differenziazioni e disparità «locali» dovute soprattutto al lavoro autonomo dei «Ras» sulle «personali» realtà sociali fasciste, che riuscivano a controllare e determinare in perfetta autonomia dal «centro». A consenso avvenuto, tuttavia, il quadro decisionale era ormai certo, e sugli indirizzi socio-economico centrali esisteva una sostanziale unificazione di consensi e di scelte, e infatti uno dei caratteri vincenti del «provinciale» fascismo è stato proprio quello di aver saputo organizzare una sostanziale unificazione delle proposte-attese-decisioni centrali, che si riflettevano immutate sul locale.
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Nel «locale» appunto, il Fascismo a Ferrara (come centro urbano e come territorio) vive una realtà periferica, caratterizzata da una violenza squadristica rimasta nota in tutta Italia, che solo dopo il 1933 (anno che «segna il momento culminante del tentativo di Italo Balbo di avviare un processo di egemonizzazione culturale di ampio respiro», cfr. Sitti-Previati 1976), acquisisce un consenso effettivo; si tratta di una risposta interclassista estorta — specialmente nelle campagne — da una violenza squadristica «rinata» (denunciata, a livello nazionale, ma accettata come inevitabile) in coincidenza con l'acutizzarsi della crisi della rappresentanza socialista nelle campagne e tra i braccianti, un consenso ottenuto con una azione sincronica tra il capitale agrario latifondista, la piccola e media borghesia «fluttuante» contrapposti ad un proletariato sfornito di riferimenti e di risposte socialistiche (Corner 1974.315).

A questa data, a successo ottenuto, il Regime si burocratizza, cercando di ripulirsi dalle incrostazioni violente originarie, per fornirsi una rispettabilità pubblica. Inutile uno squadrismo violento e velleitario; Balbo viene progressivamente emarginato e quindi sublima la sua sconfitta nei voli transatlantici di questi anni; è stata raggiunta una effettiva tranquillità sociale —specialmente nelle campagne, che sino al 1925 avevano rappresentato un focolaio socialista mai spento — ed era quindi possibile pensare all'impianto «dell'ideologia...» fascista, con riflessi non solo culturali, ma anche socio-produttivi. La città di Ferrara si terziarizza, con l'estensione della periferia proletaria, per gli immigrati dalle campagne; si discrimina il territorio, e la politica agricola è funzionale alla spinta centrifuga della città verso la campagna, con la formazione di una rete di interessi «regionali», esplicitati nella costruzione di comunicazioni — varie ed economiche — verso i centri di maggiore rilevanza economico-politica (Bologna, Mantova - Lombardia), e ad Est verso l'Adriatico, attraverso i terreni della Bonifica Ferrarese, tradizionalmente una zona «rossa» in cui il fascismo violento aveva trovato sino al 1928 una opposizione altrettanto violenta del bracciantato agricolo e vallivo .(cfr. Roveri 1972 e Isenburg 1971). 
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Nel primo ventennio del secolo, in tale territorio si era espressa una sintesi magmatica ed eterogenea di una «ridondante classe operaia» (Sechi), incapace di una definitiva sostituzione del capitale agrario, una incapacità gestionale socialista delle primarietà e della quotidianità di larghe fascie —impreparate, affamate, analfabete —di proletariato bracciantile. Il fascismo osserva con distacco tali vicende (le forze repressive giolittiane lo sostituiscono mirabilmente), interviene di rado con azioni spettacolari e d'effetto; assiste indirettamente la Società di Bonifica, autoproponendosi come risolutore aggiuntivo dei problemi di questo settore specializzato della provincia. Si tratta di proposte seduttive (non violente, sostitutive), che colmano i vuoti della quotidianità (i bisogni primari) di questa massa proletaria, che la Lega o il Socialismo non erano riusciti a risolvere. Emerge cosi una assuefazione alla presenza scomoda ma superficialmente gratificante e rassicurante del Fascismo, un'alternativa accettabile alle condizioni di precarietà esistenziale di quei luoghi.
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Tresigallo, nella sua collocazione al confine occidentale dei terreni bonificati, diviene testa di ponte del Potere, che estende la sua rete di controllo burocratico (socio-economico), su questa parte di territorio provinciale. Il ministro Rossoni fa suo questo indirizzo base della politica territoriale fascista; terziarizza così il suo paese natale — Tresigallo — facendolo divenire un centro di attrezzature pubbliche (di rappresentanza burocratica, sociale, politica), una risposta in termini fisici e culturali alle richieste delle primarietà del sociale di massa di questi luoghi (occupazione, servizi, svago) e delle attese produttive e speculative del locale capitale agrario, impiantando corpi produttivi industriali coerenti alla logica autarchica del periodo. Le finalità produttive ditali impianti sono direzionate essenzialmente allo sfruttamento «in loco» dei prodotti agricoli dei terreni della bonifica (canapa, barbabietola da zucchero, latte, mele), con la produzione di una merceologia «sostitutiva» autarchica (1), sostenuta da un servizio distributivo (di comunicazione e di trasporto) estremamente avanzato. Con queste premesse, il prodotto territoriale e urbano «Tresigallo» non poteva risultare che quello tipico (fascista) di questo periodo, a livello nazionale. Il consenso esplicito e il permanere delle linee politiche di gestione «di

[image: image15.jpg]


potere» della Bonifica; la terziarizzazione della cittadina, con il richiamo e l'inurbamento di una popolazione eterogenea (dirigenti, burocrati, operai industriali-agricoli) provenienti da ogni direzione della provincia e oltre, per la costruzione e la gestione degli impianti industriali; lo sviluppo di una rete di comunicazioni stradali e ferroviarie, con la bonifica e verso il mare; questi ora presentati rappresentano fattori reiteranti del panorama politico-sociale del regime, che Rossoni ha utilizzato oculatamente per le aspettative del «suo» Regime. 
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Rossoni «disegna» Tresigallo
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Esiste un rapporto determinativo tra Tresigallo e Rossoni, in cui il «gerarca», mediando il Regime, mediato professionalmente nella concretizzazione costruttiva, fornisce un volto personale all'ideologia del Ventennio nel ferrarese (2). Una figura contraddittoria e/o quanto mai coerente quella di Rossoni; il sindacalista rivoluzionario che anima e sostiene le lotte bracciantili degli anni 1919-1924 nella UIL, viene progressivamente recuperato dal Regime, e definitivamente, il 14 settembre 1930 — dopo esser stato un personaggio estremamente scomodo del Sindacato Unico Fascista — «per sottolineare il suo (di Mussolini) nuovo atteggiamento verso i sindacati» (De Felice), Rossoni diviene Ministro dell'Agricoltura — per sostituirlo alle Corporazioni — e trovano così una sistemazione definitiva le sue utopiche soluzioni rivoluzionarie.
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Rossoni gerarca nel 1935, mantenendo la propria ambigua doppia personalità, raccoglie una volontà precisa del Regime, che fa immediatamente sua. Sotto la spinta delle opere nell'Agro Pontino (1933-34) e delle «cittadine autarchiche» (cfr. Martinelli-Nuti 1978), con le medesime motivazioni speculative, viene formalizzando il desiderio di una città «fascista», espressione immutabile ed eterna di un'ideologia, della «sua» ideologia.
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Tresigallo diventa un «harem» singolare e privato di Rossoni. Il pretesto ideologico fascista della igienizzazione (cfr. Giovannoni 1931b) — funzionale alla «rappresentatività» del Regime — induce il «Ministro» a scegliere l'intervento edilizio e urbanistico come strumento di materializzazione della sua figura-ricordo, con le stesse motivazioni, con i medesimi risultati degli altri interventi «di fondazione» italiani. Nel 1934 il «sindacalista — fascista» formalizza una «nuova volontà»: visti gli interessi ricavabili dagli interventi speculativi fondiari e residenziali, nella logica autarchica di sfruttamento agricolo-industriale degli anni 1933-34 nei terreni di bonifica, decide una rifondazione di Tresigallo, la generazione di una nuova e razionale Colonia Burocratica fondata sulle nuove attese sociali di massa in un rinnovato senso, una diversa memoria collettiva, della città.

Rossoni e l'ing. Frighi suo compaesano, «a tavolino» disegnano il futuro sviluppo urbanistico del paese, fornendo linee organizzative urbanistiche estremamente precise.

L'intervento non tratta di una progettazione sul «completamente vuoto», ma le preesistenze della cittadina agricola ottocentesca (cfr. Malagù 1967) diventano determinanti per il nuovo disegno urbano.

Come nella maggior parte degli interventi urbanistici italiani degli inizi del secolo (cfr. Restucci 1982 e Ciucci 1982), l'interesse progettuale urbanistico viene totalmente «metaforizzato»~ dal disegno dell'articolazione urbana; vengono trasposte nelle procedure iconograficizzanti tutte le caratteristiche ideologiche del nuovo senso rappresentativo e speculativo della città; i tratti generatori di Tresigallo, il contenuto dell'operazione, della sua generazione geometrica, sono leggibili immediatamente nell'«immagine» cartografica del paese. I caratteri elementari dell'urbanistica del periodo sono così chiaramente espressi: con il mantenimento di un asse centrale, preesistente all'intervento rossoniano, vengono innanzi tutto delineate delle soluzioni varie (rettilinei di circonvallazione, i piazzali di  connessione periferici in uno schema geometrico estremamente rigido), e l'interesse per il completamento architettonico viene passato in secondo piano. Si è venuta ..osi a delineare una griglia viaria rimasta immutata sino ad oggi, che ha determinato un adattamento dell'edilizia , rimasto inalterato nella cultura urbanistica fascista. Un progetto dunque questo che ripercorre pedissequamente una pratica ormai assunta, professionalmente e ideologicamente a queste linee
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urbanistiche determinative, tipico processo ottocentesco; una diversità sostanziale ha comunque caratterizzato le operazioni urbanistiche e architettoniche di Tresigallo, un aspetto che può implicare nuove categorie analitiche: Tresigallo è stata decisa, progettata, disegnata per lettera. Occorrerà tuttavia premettere alcune note per motivare tale inusuale procedura. Il «ministro» da Roma, con l'autorità fornitagli da questa carica esecutiva, autogestisce la creazione della «propria città»; con una autonomia totale rispetto le volontà e le previsioni del Regime affermato, in materia di pianificazione territoriale; Tresigallo rappresenta dunque un episodio periferico dell'avventura centralistica di Rossoni, il quale da burocrate esprime, attraverso puntualizzazioni scritte, con schizzi esecutivi dei lavori in atto, il suo bisogno di immortalarsi.

Tale «strana» procedura possiede implicazioni interpretative interessanti. Le informazioni così sintetizzate richiedono una corrispondenza e una reciprocità (di volontà e ideale), tra il Rossoni «romano» e le sue «appendici» a Tresigallo (nelle persone dell'amico Mariani e dell'ing. Frighi); è comprensibile così, lo schematismo «per voci» delle lettere, che ricordano le operazioni di cui i «progettisti» (Mariani-Frighi) avevano avuto modo di discutere durante i frequenti fine settimana del gerarca al suo paese natale.
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L'apporto di Rossoni al progetto del paese è totalmente non professionale, con un interesse invece esclusivamente manageriale per le operazioni di contrattazione-esproprio (l'immobiliare SERTIA controllata da Rossoni stesso, gli espropri e gli «scambi» con i proprietari delle abitazioni che per motivi di «facciata» vedono sostituito il loro vecchio edificio); le indicazioni scritte puntano quindi a ricordare tali operazioni, in un elenco che Mariani — destinatario delle lettere — trasmette all'esecutore — l'ing. Frighi —quasi a ribadire un distacco, una separazione tra l'istituzione (il gerarca, il ministro, lo speculatore) e la cultura istituzionale (Frighi, il professionista che utilizza estensivamente gli stereoipi urbanistici e architettonici del Regime).

Gli schizzi allegati a tali «missive progettuali», sono una sintesi, graficamente primitiva ma pragmaticamente esecutiva, delle tappe dei lavori eseguiti e Tresigallo.

Le notazioni scritte che didascalizzano gli schizzi, esplicitano la collocazione urbana delle opere da eseguire, sostituendo sufficientemente lo schematismo di difficile interpretazione dei disegni. Lo schizzo più completo, qui riportato, è riassuntivo del volto finale di Tresigallo: sono segnati i tre piazzali circolari sulla circonvallazione il viale centrale connette prospetticamente due poli urbani centrali, sono caratterizzati precisamente i settori interessati dall'intervento della SERTIA, sono segnate le collocazioni degli stabilimenti produttivi; indicativamente non ci sono riferimenti espliciti nè alla simbolica piazza centrale nè al cimitero, e questo a ribadire l'autonoma originalità dell'ing. Frighi — creatore di tali emergenze altamente didascaliche — nel complesso del progetto di Tresigallo.

Tresigallo è dunque un'espressione vitalistica di Rossoni, un'operazione nella quale le istituzioni di Regime — a differenza dei casi pontini — non intervengono con il loro apparato propagandistico, limitandone così il suo interesse al semplice livello locale. La non partecipazione del Centro a questo avvenimento urbanistico fa emergere, nel panorama delle realizzazioni costruttive sempre esaltate dalla propaganda di Regime, un episodio urbanistico non mediato; si è trattata, infatti dell'espressione materiale della sola volontà di Rossoni (una edonistica autoelogiazione della propria figura e del proprio ricordo), non generalizzabile come "fascista", ma che di tale cultura e di tale contesto concretizza un risultato ottimale.
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2 - La forma della città

Premesse progettuali

Traccerò, qui, per punti schematici, quella che ipotizzo come la maglia generativa (tout court) di Tresigallo, evidenziando quelle che sono le motivazioni, i contesti/circostanze della progettazione di questa realtà così specificatamente caratterizzata e, dall'altra parte, ottimizzabile ad un dibattito più generale sul «fascismo» e nello specifico sull'Architettura fascista. Una elencazione schematica di tali poli generatori risulterà di più facile attualizzazione, e credo sarà utile per dare un quadro esaustivo delle premesse che hanno determinato il volto (fisico e no) di Tresigallo.

Una premessa indispensabile, è quella dell'individuazione delle «dimensioni implicative» del fenomeno; occorre immediatamente chiarire cioè, l'interesse locale-periferico del problema, rispetto la centralità «dell'Impero» (Eco), e come tale condizione abbia indotto soluzioni diverse rispetto la generalità degli enunciati del Regime, ribadendo delle differenziazioni (incongruenze, deformazioni rispetto un quadro storiografico di base) e continuità — e in effetti le condizioni attuative del «moderno» stato fascista risiedevano proprio nella gestione positiva di tale contraddizione (Centro vs Periferia), — nella successiva articolazione di queste «non interruzioni» tra interessi e dimensioni diverse.
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· Il contesto Rossoni.

Un attivista maniacale (sindacalista rivoluzionario) e represso, che si costruisce un universo alternativo, in cui cerca consenso-ammirazione-ricordo, privatizzando una vicenda localizzata e utilizzando, tuttavia, strumenti e circostanze generali (speculazione fondiaria, politica economica autarchica, centralità dell'ideologia dell'urbano).

· Il contesto territoriale.

La collocazione di Tresigallo «ai confini» dei terreni bonificati della provincia di Ferrara, lo stretto legame (da verificare con precisione) tra Rossoni-gerarca e la Società Bonifica Terreni Ferraresi (SBTF), hanno avuto riflessi determinanti sulla conduzione e il concretizzarsi della rifondazione (3).

I tracciati viari urbani e territoriali, la morfologia urbana, la dotazione di attrezzature di servizio, sono decisioni indirizzate di ausilio a questa condizione «bonificata» (quindi trasformata fisicamente esocialmente) del territorio . Anche il rapporto non esplicito tra il capitale latifondista e il «Ministro», ha convogliato consenso politico — e finanziario —' ma maggiormente ha razionalizzato la critica condizione sociale di questo settore agricolo (lotte bracciantili riassorbite non traumaticamente).
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· Il contesto economico-sociale. 

A Regime affermato, vengono qui a concretizzarsi diverse premesse di tipo economico, enunciate politicamente a livello centrale. La connessione tra la problematica della «Bonifica Integrale» e le vicende dell'autarchia, trovano a Tresigallo un'espressione piena; una connessione che funziona addirittura con più precisione rispetto ad altri casi nazionali, poiché l'intervento che Rossoni attua, insiste su di una realtà economica già consolidata (i terreni della SBTF avevano raggiunto una consistenza altamente produttiva sin dagli inizi del secolo) e il suo compito si è quindi limitato ad accogliere le premesse economiche di questa agricoltura industrializzata, per un utilizzo autarchico-industriale dei prodotti di questi terreni.
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La dotazione industriale di Tresigallo  è stata  quindi  indirizzata  totalmente a  impianti di  sfruttamento  dei
prodotti agricoli locali; previsione economicamente corretta (comune e comprovata nazionalmente), utile ad un aumento della consistenza sociale di Tresigallo (motivo quindi per una espansione urbana), ad un idealismo socialisticheggiante di Rossoni («casa e lavoro») non disgiunto - anzi indissolubilmente implicato - ad uno sfruttamento speculativo della situazione. 

· Il contesto amministrativo-burocratico. 

Gli anni della rifondazione di Tresigallo, quelli che vanno dal 1930 al 1938, sono quelli di massima affermazione e consenso del Regime, e in cui si erano fortemente consolidati quegli «strumenti» legislativi e amministrativi (la cui elaborazione era iniziata attorno agli anni '24-'25) per la gestione di uno «stato moderno» di tipo europeo. Con lentezza e con estrema difficoltà si erano ineluttabilmente trasformate norme, ruoli e comportamenti; emergevano cosi nuovi soggetti, venivano elaborati nuovi «poteri» e le nuove
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attrezzature per la loro gestione-mantenimento. Lo stato fascista si burocratizza; convenziona il proprio funzionamento su di un complicato meccanismo di «corpi separati», essenzialmente di controllo e di repressione; si gerarchizzano le decisioni, i canali di scelta e funzionamento, abolendo violentemente le libertà e atrofizzando progetti e creatività.

Tale nuova «dotazione strumentale» è patrimonio comune anche della realtà socio-civile di Tresigallo, una realtà, purtuttavia, localmente differenziata e anomala. Un quadro sociale fortemente interclassista quello di Tresigallo, un «patto sociale» — autoritario e contingente — elaborato e indotto da Rossoni, che riutilizzava «ad hoc» un contrastante confondersi di scelte centralistiche e circostanze locali.

La problematica industriale-finanziaria della «Grande Bonifica», il sognante dibattito sulle Corporazioni - di cui era stato protagonista centrale, - le scelte economiche autarchiche, erano scelte politiche largamente mediate dall'originaria ideologia sindacalisto-rivoluzionaria del Rossoni «non integrato», e quindi applicate non certo traumaticamente alla condizione «periferica» di Tresigallo; le scelte sugli investimenti, il controllo personale del gerarca su di una gamma di proposte e di scelte a più ampia dimensione nazionale.

Coerentemente, ecco quindi il valore centrale dell'ideologia della città (Ciucci), fondamentale anche per
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Tresigallo e per la sua gestione; le nuove connotazioni, i nuovi ruoli, i nuovi comportamenti, del sociale nell'urbano, modificano profondamente le preesistenze «rurali», e offrono un prodotto urbano-industriale più appetibile per le masse agricolo-bracciantili della Bonifica. Il paese si burocratizza e amplia la sua dimensione urbana al servizio dell'industria autarchica nascente; viene fornita di nuove attrezzature (scuola, sanità, sport, svago); si specializzano i nuovi ruoli burocratici e amministrativi, in risposta ai rinnovati bisogni sociali urbani. La strutturazione fisica della città è indotta da questa «terziarizzazione» della conduzione urbana. La politica urbanistica impostata dalla «gestione Rossoni» è quella generalizzabile a livello nazionale: una politica autoritaria dello sfruttamento fondiario - industriale e residenziale, - un intervento sul fisico costruito «ad alto valore differenziale», che rinnova l'immagine e il ricordo del Ministro, che produce consenso offrendo risposte concrete alle quotidianità del paese, lavoro e reddito ai suoi abitanti.

Il contesto culturale. 

L'immissione del fascismo nella realtà di Tresigallo è stata tutt'altro che violenta, così come si è presentata, mediata dalla presenza «centrale» - e in contrapposizione - «anomala» di Rossoni nella gerarchia romana di Regime; il fascismo nel paese risulta una contingenza quindi - come il Rossoni fascista d'altronde - poiché nel paese si erano già giocati da tempo appoggi e connivenze, consensi sociali e di potere, e l'episodio della ricostruzione del paese si inserisce in un quadro economico e politico ormai ampiamente accertato. Si è trattato quindi di un intervento non dirompente su di un sustrato socio-culturale saldamente impiantato nella figura del bracciantato rurale della Bonifica, ruolo notevolmente più elevato rispetto alle tradizioni del mondo agricolo pre-industriale (4), in una iniziale forte contraddizione con la presenza «socialista», ma che l'origine socialisticheggiante di Rossoni ha mediato con un certo successo. La sostanza complessiva di tale immissione «inusuale», è risultata dunque, un processo di riedizione di «nuovi equilibri» e di «nuove attese», che coinvolgessero una preesistenza socio-culturale che osservava con sospetto il centralismo autoritario del Regime, ma che accettava con una certa tolleranza le proposte di Rossoni che di fatto coinvolge e fa partecipe l'intera popolazione al rifacimento del paese. Tuttavia la dimensione strettamente culturale dell'idea di «rifondazione» si basa su premesse e motivazioni che superano di molto il «localismo» della vicenda di Tresigallo; i connotati del suo progetto - e fisico e sociale - coinvolgono un dibattito culturale e professionale assai più ampio, generalizzabile ad un livello nazionale, addirittura politico. Un filo rosso comune, una sostanza unitaria percorre la gamma delle manifestazioni culturali fasciste più o meno «omologate»; l'enunciato costitutivo dell'estetizzazione delle espressioni e dell'essenza «tout court» del fascismo, rappresenta in pratica una propositività sostitutiva e/o retorica, basata su di una riappropriazione acritica di enunciati storici codificati, che metonimizzino un materiale culturale inesistente, che colmino delle insufficenze. In pratica quindi una esaltazione spettacolare, dello splendore del passato (storico romano-imperiale), dell'appagante (una Forza che risolva anche autoritariamente le contraddizioni della nuova Italia post-bellica), dell'accertato storicamente (le eredità politico-economiche post-unitarie).

È possibile puntualizzare una serie abbastanza limitata di connotati di tale panorama culturale, che ho creduto ampliabili - addirittura generativi - del dibattito sull'architettonico, valido generalmente, e localmente per Tresigallo.
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La volontà di celebrazione del Ricordo, la rievocazione - con intenti e modalità propagandistiche - di una Storia funzionale alla «nuova condizione» fascista, sono strumenti utilizzati per fissare nella memoria sociale lo splendore (e l'accettabilità) di una «Nuova Era», per celebrare un nuovo assetto vitale. Gli strumenti attuativi di tale volontà rievocativa - e qui il lavoro di Mosse risulta importante - sono quelli che fanno parte di un patrimonio culturale fortemente codificato, di più consolidata tradizione ed acquisizione: la ricchezza simbolica del rurale, la forza iconico-didascalica delle cerimonie e dei riti collettivi, la metaforicità retorica, la trascendenza delle «invocazioni» e delle «parole d'ordine» del Capo, ed altri ancora. In questa logica all'architettura spetta un compito importante, poiché è proprio il fisico costruito che può meglio materializzare l'ideologia che lo genera.

Un'Architettura - una professionalità architettonica - che si motiva nel ricordo rassicurante dell'Accademia, si fonda su di un ripescaggio acritico di un patrimonio fisico ormai sicuro, nella rievocazione - e nella celebrazione - di un'immagine e di un contesto di un'età «aurea».

L'espediente utilizzato per tale operazione, è lo stesso processo «sostitutivo» enunciato precedentemente, e che per l'architettura - nel fascismo - definisco come «maquillage simbolico» (per accentuare la sua superficialità e non materialità); un atteggiamento poveramente eclettico, limitato ad un lavoro elementare
sull'epidermide dell'edificio o del monumento. Un lavoro che lascia inalterata la sostanza celebrativa del fisico di Regime, funzionalizzandolo - invece - alla fissazione autoritaria/autorevole (col «marmo, con l'iconografia littoria, ecc.) di un gusto, ad esaltare un ricordo permanente di un mito, a costruire la scenografia monumentale di riti di forza e di potere.

L'architettura «di Stato», l'edificazione dell'Italia del Regime affermato, sono impostate su tale procedura «rievocativa», una non interrotta continuità con un passato recente ancora vivo. L'eredità «rappresentativa» (Restucci) dell'architettura post-unitaria funziona in perfetta assonanza con i desideri pubblici del Regime, e l'esaltazione della forza dello «Stato» e dei «nuovi poteri» (economico-finanziari,

socio-politici) sorti nella nuova Italia ottocentesca trovano una continuità precisa nel fascismo; vengono quindi utilizzati gli stessi stilemi architettonici, la stessa attenzione per la decorazione e per il celebrativo monumentale.

L'architettura fascista è un'interiorizzazione di tale sostanza rappresentativa, con una «modernizzazione» dei connotati e degli elementi stilistici e di decorazione ereditati (linearizzazione e schematizzazione semplificativa della morfologia delle decorazioni, dell'Ordine); un'interiorizzazione non solo nei termini di una didascalicità dell'evento costruito - l'architettonico fatto con «ideogrammi» di facile riconoscibilità e memorizzazione, con intenti celebrativi - ma che investe anche l'intera prassi progettuale. La manualistica, i modelli architettonici formalizzati, ridotti alla proposizione di un elenco elementare (schematico e simbolico) di soluzioni sia architettoniche che urbanistiche: il complesso della pratica progettuale è così circonstanziata ad un insieme limitato di soluzioni formali, e la cui motivazione fondamentale è ancora l'«ideologia».

La zonizzazione

Il concetto di / zonizzazione / ha rappresentato una categoria storiografica precisa nel dibattito sulla città, che dall'originale linea utopistica-ideale, dal Rinascimento al Seicento, si è«concretizzata» nei contesti politici delle grandi monarchie europee, francesi e inglesi, divenendo un modello strategico di organizzazione ideologica della città; sono andati perduti successivamente quelli che erano i connotati mitico-simbolici ditale procedura, trasformati dai nuovi bisogni attuativi e realizzativi, bisogni che hanno condizionato in senso funzionale ed economico-produttivo la formalizzazione dell'urbano «di Stato».

Il fascismo, incarnando ed evidenziando una condizione critica delle grandi idealità ottocentesche (quelle della rivoluzione industriale europea), riabilita quei connotati trascendenti sopra ricordati; il significato tecnicistico della progettazione «per zone» acquisisce e integra il senso simbolico dell 'ideologicità dell'aggregato urbano, e in pratica la professionalità e le effettive attualizzazioni urbanistiche vengono a costituirsi, non tanto come strumenti di progettazione razionale, ma divengono riproduttori elementari della didascalità iconica dei progetti urbani di Regime.

Le motivazioni igienistiche rimangono alla base di tutta la problematicità urbana fascista; sono le motivazioni base dei ben noti interventi di «restaurazione vs sventramento», un pretesto «politico» per discriminare qualità differenziate dell'organizzazione della città. Si tratta dunque di un processo eminentemente politico-strutturale, che delinea una piramide gerarchica delle «zone» significative della città; il Centro, rappresentativo del volto economico-burocratico ufficiale del Regime; la collocazione dell'industria nella periferia operaia («Le città» di Mario Sironi); l'artigianato e la piccola industria nella prima fascia peniferica; i luoghi sportivi e di ritrovo che svolgono un loro ruolo urbanistico importante e in tutti questi caratteri complessivamente, l'elemento determinante rimane sostanzialmente quello «esteriorizzante».

Un andamento monocentrico-centrifugo della strutturazione urbanistica in oggetto, che nei contesti - per gli interessi - locali può proporsi in maniere differenziate. Uno sguardo alla situazione di Tresigallo permette di ritrovare tali caratteristiche tipiche; sarebbe tuttavia molto più corretto sostituire il concetto di «nuclei zonizzati» con quello di «fasce zonizzate», e questo proprio perché non esiste un effettivo centro nevralgico per tali funzioni ufficiali, e le medesime scelte sono realizzate distribuendo gli edifici della «rappresentatività pubblica e politica» lungo l'asse centrale del paese, - una permanenza importante ottenuta dalla ristrutturazione del preesistente asse vario ottocentesco. -

Quest'ultimo punto fornisce ulteriori prescrizioni sul «progetto» che Rossoni e l'ing. Frighi aveva attuato; il fattore generativo ditale progetto rimane la tessitura viaria - mediando una preesistenza risultata determinante - poi successivamente, e in tempi diversi, saturata. Un'operazione indicativa del processo di «geometrizzazione» del suo sviluppo urbano, un carattere comune tipico, ereditato - e non mediato - coerente con un uso speculativo e di terziarizzazione della città. 

SETTE TAVOLE DAL MANUALE DI URBANISTICA DI FABBRICHESI (1935), UN RIFERIMENTO GRAFICO E DI CONCETTO
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Gli archetipi urbani

Fabbrichesi nel suo manuale di urbanistica del 1935, fornisce una classificazione degli insediamenti storici e progettabili, sulla base di una discriminatoria che ho definito come iperzonizzazione semantica, poiché, facendo riferimento ad una gamma di connotazioni attributive o qualitative della città stessa, giunge a delineare una casistica elementare dei diversi avvenimenti urbani storici, a formalizzare un catalogo estremamente rigido delle potenziali scelte progettuali, tutte determinate da valutazioni di tipo qualitativo (Roma: «città bionda»; Napoli: «città azzurra», ecc.), di tipo morfologico («la città di pianura», «la città di costiera», ecc.), e ancora topografico-culturale (la città per funzioni/zone omogenee: «zone artistiche», «zone di verde», «zone di silenzio e di rispetto», ecc.); si tratta in pratica della sostituzione della prassi storico-progettuale tradizionale con epitaffi essenzialmente iconicolinguistici e in cui la materialità sociale dell'urbano si «estetizza». Il processo progettuale della città fascista viene quindi a perdere lo spessore pragmatico-operativo della città borghese moderna; non è più pensata urbanisticamente, ma diviene «metafora» di una operabilità essenzialmente ideologica. La fortuna delle «piazze» dechirichiane (cfr. Fossati P., in Danesi-Patetta 1976:50) derivava dall'astrattezza surreale della nuova macchina urbana; la città non era più pensata nelle sue valenze fisiche e/o sociologiche, ma veniva subita e/o pensata come una scena sovradimensionata, e dei miti tecnologicistici del Futurismo, e dell'ellenismo metafisico; una città-congegno che metaforizza l'urbano, in una proposizione «traversa» della progettazione e della fruizione della città (5).

Metafora simbolica la schematizzazione radiale di Littoria; metaforica la disseminazione nell'urbano degli enunciati di Potere e di Presenza; estetizzante la prassi progettuale e l'attualizzazione urbanistica. Il progetto di Tresigallo - anche nella sua perifericità - non si discosta fondamentalmente da tali condizioni statutive generali; anche qui il gioco della metafora reticolare è essenzialmente pragmatico-generativo, una sintassi operativa largamente assunta (6) in morfemi tecnici e stilistici ipercodificati, e assunti acriticamente dalle realtà urbanistiche antecedenti al fascismo. Le contingenze politiche che ho trattato precedentemente, forniscono - della progettazione del paese - un diagramma altamente schematico, in cui le circostanze territoriali di Tresigallo sono utilizzate «ad hoc» per formalizzare un'architettura che didascalizzi l'onnipresenza di Rossoni - e implicitamente quella gratificante del Regime; - nell'utilizzo delle «preesistenze» si esplicita un connotato ricorrente della cultura del fascismo «tout court»: la rigidità e la non-polemicità del suo intervento, che risulta così sostanzialmente autoritario e provinciale.

Un altro concetto formativo della ideologia urbanistica del periodo, l'ho rintracciato nel termine - di derivazione psicoanalitica (Jung) - di «archetipo»; termine che si riferisce all'esistenza di elementi archiviati nella memoria collettiva (Marcuse) o personale (Reich), che funzionano come segnale-ricordo di fenomeni più o meno sottilmente espressi, e che, come ho mostrato nella fenomenologia storica del fascismo, risultano motivazione di certi comportamenti, generatori di una specifica strutturazione culturale. Tale sistemazione tipica rintracciabile nella sistematica progettuale del Regime, si fonda su di una composizione, in blocchi elementari, di corpi tematici unitari e pertinenti, e che nel loro stato di ipercodificazione profonda diventano veri e propri «archetipi psichici» (percettivi, fruitivi, poi rigidamente archiviati e classificati); un 'operatività tutt'altro che inventiva, che fonda il suo funzionamento sull'uso del Preesistente e dell'Accertato, un uso assicurativo e non polemico, con una qualità interclassista e immobilista della politica urbanistica. Il caso specifico di Tresigallo è omologabile ai casi storici contemporanei (Littoria & C.) e ai progetti urbanistici che gli «architetti di Regime» formalizzavano in una stretta adempienza alle volontà pseudo-culturali dell'Istituzione. Si è trattato, nello specifico di Tresigallo, di una scomposizione dell’omogeneità urbana in settori dimensionalmente limitati e decontestualizzati, che si definiscono autonomamente come i tasselli elementari del mondo urbanistico fascista (caratteri riscontrabili anche nell’analisi degli interventi relativamente estesi dei borghi di servizio della bonifica pontina e della zona valliva ferrarese). Le progettazione e lo sviluppo urbanistico si azzerano in questa crescita «a mosaico» delle zone urbane, metaforizzate in una schema ristretto fornito di poche ed elementari regole aggregative, accompagnate da un sistema ipercodificato di norme e regolamentazioni che scompongono e disaggregano l’unitarietà del progetto urbanistico in una serie di scelte-vincoli ideologici deterrenti.

[image: image55.jpg]


La struttura generativa geometrizzante della viabilità urbana (una nota particolare merita qui la composizione degli assi generativi urbani orizzontali, tagliati perpendicolarmente dall’asse baricentrico «piazza cimitero»; l’organizzazione scenografica degli slarghi (ai quattro vertici del disegno urbano del paese) e della piazza, la quinta urbana che gli edifici formano modellandosi alla morfologia viaria), sono tra i più chiari segni di que​sta
progettazione urbana per elementi codificati; e a comprova di questo, i testi dell’ing. Frighi consultati (7), sono stati banalmente ricopiati nello sviluppo di Tresigallo. L’unica effettiva novità in questa opera non risiede tanto in una rilettura critica e positiva di tali indicazioni formali — assimilabili a livello nazionale, — ma nella creazione di un «mondo» ideologico e culturale (incarnato nel paese), perfettamente funzionante, con una certa autonomia rispetto la centralità delle decisioni-scelte del Regime. L’originalità del fenomeno / Tresigallo / risiede infatti — come in diversi altri fenomeni «periferici» della storia del fascismo — in questa sua condizione contraddittoria di omogeneizzazione alle proposizioni universalizzanti del Centro, in questa tipizzazione dei localismi, nella regolarizzazione scientifica delle emergenze del «decentrato», in un adempimento di direttive o ordini codificati in maniera alterna dall’Accademia Istituzionale.

L ‘architettonico

Un breve riepilogo urbanistico, risulterà utile per una puntualizzazione più ordinata della materia di questo paragrafo. Considerando per Tresigallo la concentrazione dell’architettonico sugli slarghi di circonvallazione, risulta esplicita la struttura urbanistica chiusa del paese, che anche nel suo disegno schematico base si avvicina alla morfologia urbana della «città fortificata», con una concentrazione su tali poli (fulcri cerniera della viabilità esterna ed interna) di focali percettive del costruito, che mostrano chiaramente l’adattamento prospettico degli edifici alla struttura viaria (funzione percettivo-scenografica dello slargo). Tale indicazione risulta utile a chiarire la dimensione metodologica del «progetto» architettonico fascista: una progettazione per fasi successive, in cui l’involucro architettonico diviene uno strumento generativo base. Ho formalizzato tali stadi in tre punti:

I) tracciamento della viabilità, a maglia reticolare, in cui gli slarghi rappresentano i nodi connettivi, con una estesa concentrazione dell’architettonico;

II) la concentrazione su tali nodi dei primi interventi edificatori;

III) il processo di saturazione degli spazi liberi tra i nodi, mentre la costru​zione sui rettilinei urbani ha caratteristiche tipologiche e di funzione urbanistica differenziate.

Ogni singolo episodio architettonico è quindi determinato dallo sviluppo urbanistico del paese; un programma progettuale a blocchi disomogenei e senza un filo operativo comune, una metodologia progettuale ridotta all’essenziale e in cui il vincolo dell’ideologia scenografico-monumentale risulta riduttivamente determinante.

L’intervento del fascismo sulle preesistenze edificate (storiche e no), si è presentato su posizioni «ideologicamente» significative, innescando una vasta discussione tra i tecnici di Regime, che hanno avuto del problema una visione ampiamente unitaria (8).

Confrontando le posizioni di Fabbrichesi — e di Giovannoni — sul problema dell’«Ampliamento della città con nuclei vecchi» (Fabbrichesi 1935: cap. IV), è facilmente riscontrabile la posizione generale della cultura architettonica fascista sul problema delle preesi​stenze. Si attua una considerazione dei nuclei costruiti, delle cellule storiche dell‘urbano, come metafora celebrativa di un ricordo e di una auraticità della memoria, estranee alle intese progettuali-culturali della moderna città europea; il riuso dei comparti storici è determinato da redditizi — e speculativi — piani di «recupero», gli ormai tristemente famosi sventramen​ti urbani, L’intervento sulle preesistenze a Tresigallo non si è distaccato, di fatto, da tali linee. Il progetto che Rossoni-Frighi avevano attuato, classifica il costruito prerossoniano con una logica binaria elementare: gli edifici che potevano essere riutilizzati nell ‘attualizzazione della dimensione prospettico-percettiva della struttura urbana (gli edifici che non turbavano il quadro viario progettato), vengono mantenuti e «arricchiti», mentre nel caso di una «sovrabbondanza» di tali preesistenze nello schema rigido di tale progetto, queste venivano tranquillamente eliminate — per intero o in parte. L’intervento di arricchimento citato, riguarda la superficie, l’epidermide, l’estroverso visibile del paese, e questo per accrescere i connotati «fascisti» di tali interventi, facilitandone la riconoscibilità e il ricordo. Nel caso dell’asilo, l’operazione di ristrutturazione si limita all’aggiunta — emergente — di un portale istoriato che non altera il volto e la tipologia originarie; nel caso della chiesa, l’intervento sostituisce molto più estesamente l’immagine dell’originaria costruzione settecentesca, mantenendo — oltre la facciata — ben visibili porzioni dell’edificio antecedente.
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Gli edifici «angolari» della cittadina — i «cantonali» (cfr. Previati 1973) —sono una trasposizione, in termini architettonici, del quadro urbanistico pensato per Tresigallo. Tale tipologia edificatoria non rappresenta che la semplificazione della percorribilità urbana, in cui la fruizione percettiva — i suoi limiti dimensionali ed operativi determinano la morfologia di ogni singolo angolare (cfr. Giovannoni), con un adattamento
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dell’edificio stesso all’articolazione prospettica degli slarghi e degli incroci stradali.
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La derivazione ottocentesca degli stessi è chiara — ad una dimensione, tuttavia, inferiore; — di questa eredità viene mantenuta la vocazione razionalizzatrice delle connessioni viarie attraverso l’edificio, e in cui la creazione di slarghi «prospettici» veniva assistita dal ruolo di quinta scenografica degli edifici di contorno. L’interesse funzionale del singolo episodio architettonico è posto in secondo piano; l’interesse tipologico è ridotto all’essenziale schema geometrico di adattamento alle smussature viarie.
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In queste condizioni tali edifici non sono mai autosufficenti poichè, per quel loro ruolo di punti di concentrazione urbani, è l’insieme dei cantonali che coronano gli slarghi a delineare un ‘immagine completa di tali settori, in una funzione di ritaglio percettivo, di scorci in apertura e in chiusura, che si focalizzano in un fulcro (percettivo-fruitivo), centrale a tale slargo. La piazza del paese è l’esemplificazione complessiva ditali schemi tipici. La sua forma «a ferro di cavallo»(9) (indicativa dell’ele-mentarità morfologica e simbolica dell’intervento), concentra e direziona il suo uso e la sua fruizione. L’asse piazza-cimitero, più che urbanistico, ha un senso architettonico sovradimensionato, percepibile nella sua sostanza solo dall’alto; nella proposta progettuale di Frighi, gli edifici contornano perfettamente tale spazio vuoto, né bloccano la fruizione percettiva in una reiterazione ossessiva del tipico porticato degli interventi urbani fascisti più noti.

Analizzando lo stato urbanistico complessivo del paese, risulta evidente la scomposizione puntiforme del costruito, riduzioni nelle quali sono facilmente riconoscibili — anche dalla pianta — le tipologie utilizzate.

Riguardo gli edifici «in linea», ho differenziato due sottoclassi autonome:

I) quelli che saturano i fronti strada tra gli svincoli; Il) quelli che formano una barriera prospettica lungo gli estesi rettilinei del paese. 
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Questa scomposizione, antecedente nel progetto originale anche ad una previsione operativa specifica, mette subito in evidenza la non continuità, la non omogeneità dell’intervento stesso, scomposto in episodi disorganici sia progettualmente che co-struttivamente (10).

Anche in tali costruzioni, il progetto «planimetrico» è primario, ma non sussistendo il vincolo morfologico dell’angolo da saturare, le soluzioni risultano diversamente caratte-rizzate; nelle tradizionali villettine isolate i segni «fascisti» di riconoscibilità sono limitati a particolari di decorazione e di completamento (la forma delle inferriate, la linea dei balconi, ecc.); gli altri casi di edifici in linea riguardano sia i «condomini» del settore Nord-Nord/Est della cittadina, sia una gran parte di edifici pubblici collocati sull’asse più orientale del paese. Le emergenze rotonde, dei molti edifici pubblici citati, costituiscono la loro caratterizzazione planimetrica tipica; tali emergenze sono variamente utilizzate (come vano scala, come ambiente abitabile), nei quali è ricorrente una tipologia delle aperture che ne omogeneizza l’immagine.

Una discussione particolare meritano i «condomini» questa tipologia intensiva ha sempre rappresentato un banco di prova specifico per gli architetti del periodo, rivestito dal Regime di significati non solo formali, ma maggiormente politici e sociali. La concentrazione in un unico corpo costruito di un gruppo più esteso di persone, contraddice in qualche modo l’ideologia «unifamiliare» di tutta Tresigallo, una contraddizione — oltretutto — che non si limita solo al socio-culturale, ma che riassume un connotato formale specifico. Liberati dal vincolo «rappresentativo» degli edifici centrali del paese, questi episodi periferici si distaccano — anche violentemente —dall‘omogeneità-appiattimento degli altri interventi, divengono un  esercizio costruttivo alternativo (11), in cui le soluzioni «celebrative» sono ridotte all’essenziale, e addirittura per certe

soluzioni compositive l’ispirazione al razionalismo europeo è evidente.

E tuttavia risultata da queste sintetiche considerazioni una sostanza ricorrente; il progetto edificatorio del paese ha una matrice negativa unitaria; dimostra una limitatezza dei valori architettonici impiegati (Frighi è un «tecnocrate» — poi ingegnere — al servizio di Rossoni), una omogeneità banalizzante tutto l’intervento, a dimostrare la povertà culturale che ha generato l’edificazione del paese.

Intermezzo

Perché un salto così drastico, dal Particolare (Locale, Periferico, Decentrato, Eterogeneo, Polimorfo) al Generale (Nazionale, Centralizzato, Omogeneo, Omeomorfo)? sospettabile di eccessiva semplificazione? una elegante scappatoia per non affrontare le disarticolate complessità dei componenti della Microrealtà? in genere il percorso storiografico tradizionale non si effettua nel senso opposto, dal Generale al Particolare?

Nella prima parte della ricerca ho delineato, nel dettaglio, una serie di direzioni del dibattito e/o della discussione sul fenomeno specifico di Tresigallo, fornendo un quadro non-effettivo (documentaristico) ma generativo del tema; ho esplicitato un contatto diretto e di supporto — nei due paragrafi iniziali una con​tinuità discorsiva, una non interruzione — tra i due tipi di enunciati storici (generale vs particolare), e questo per evidenziare con maggiore chiarezza questa mia diversa impostazione storiografica.

I sostegni formali ditale impostazione sono tra i più noti e gratificanti. Carlo Ginzburg, lo storico delle microrealtà, del locale; le sue ricerche hanno evidenziato il ruolo determinante di quell’intreccio sotterraneo di enunciati a varie dimensioni (Centro/Periferia, Ufficializzato/Socializzato, Macro/Micro realtà) influenzantisi a vicenda. L’ausilio di Foucault è più complesso: il suo linguaggio, la sua metodologia storica «generativa», la sua epistemologia linguistica, mi sono stati utili per dare la nuova impostazione base a tutto il lavoro.

Per mantenere la stessa consistenza nella seconda parte della ricerca, le direzioni da perseguire dovranno essere precise — e correnti con l’impostazione generale ora delineata.

L’ampliamento delle dimensioni tematiche che elaborerò, non dovrà risultare una «generalizzazione» del discorso (per evitare una banalizzazione storica), ma ipotizzerò un quadro «acheologico-generativo» (Nietzsche/Foucault), degli enunciati che hanno determinato le modalità di esplicitazione di quegli avvenimenti delineati antecedentemente, e che possono risultare validi sia nell‘indagine localizzata che per quella complessiva.

Perché dunque — per concludere — questa di​rezione anomala del lavoro? Esiste una interdi​pendenza stretta «Centrale vs Periferico», un ‘influenza reciproca, che risulta determinante (Ginzburg). Nella quotidianità del Locale si deposita l’Ufficialità socializzata e storicizza​ta, se ne delinea un suo uso (Wittgenstein) che è poi il suo vero senso storico  la formalizzazione effettuata dal Centro di Regole, Norma​tive, Certezze incidono e trasformano il quotidiano. L’utilizzo ditale archivio di informa​zioni eterogenee, diverrà indispensabile per tracciare una maglia strutturale degli enunciati di uno specifico storico, per delineare un ‘opera di scientifizzazione (modalità di riproduzione e di memorizzazione) degli strumenti e delle occasioni di elaborazione espressiva sui quali foRmalizzare una mappa dei contesti e delle con​tingenze — sociali, economiche, culturali — di uno specifico intorno storico.
3 -   Modelli fisici/modelli culturali

Indicazioni storiografiche


Superata la caotica condizione iniziale di «movimento», il fascismo negli anni Trenta diviene «regime», istituzionalizzando la propria presenza e un consenso anche internazionale con l’impianto dello stato fascista. Per giungere a tale condizione, aveva dovuto risolvere le profonde contraddizioni dell’ Italia post-unitaria, uscita insoddisfatta dalle vicende belliche mondiali; anzi tali insoddisfazioni hanno motivato principalmente il generarsi e il mantenersi ditale «movimento violento». La realtà nazionale dopo il 1918 si presentava in una condizione di profonda disgregazione e di forte differenziazione. Lo stato unitario giolittiano non era riuscito a sintetizzare le microrealtà locali; gli interessi e le motivazioni risultavano ancora troppo localizzati e ristretti. La carta vincente del fascismo in questo momento, è stata quella di essersi presentato come il riunificatore di dissesi differenziati, fornendo una voce unitaria alla protesta delle masse proletarie e dei reduci, e in contrapposizione, fungendo da veicolo di repressione degli agrari e degli industriali su tali nuove forze emergenti.

La soluzione scelta è stata quella della centralizzazione delle contraddizioni locali, istituzionalizzando una figura di Potere oggettivo che controlli/reprima, un’entità che unificasse — generalizzandole — le procedure e le strategie di conduzione dello Stato unitario e del suo sociale.

Il fascismo divenuto regime, si tipizza inglobando (burocratizzando si) richieste disomogenee e convenzionalizzando a sé ruoli e compiti contraddittori; il risultato è quello di un’economizzazione delle dinamiche storiche (sociali, economiche, culturali), per la configurazione di un prodotto unitario che raccolga, e una accettabilità internazionale, e un adeguamento dei desideri e dei bisogni di una massa crescente di popolazione urbanizzata alle nuove condizioni di vita dell’Europa occidentale industriale. Per quest’ultimo aspetto, il fascismo riesce a sostituirsi egregiamente e con successo ad un socialismo che, nell’attesa estatica della «rivoluzione», non è più in grado di soddisfare i bisogni quotidiani del sociale; un fascismo «fascinatore» che non propone alternative (reprime anzi le spinte libertarie e socialiste), ma che si accredita il compito di ufficializzare le attese, di regolarizzare e guidare i desideri, non intervenendo tuttavia sulla «struttura» delle realtà citate, ma lavorando in sordina sugli interstizi, tra le pieghe (psico-sociali) dei soggetti storici che producono, che capitalizzano, che formano e gestiscono opinione e consenso; arriva infine a delinearsi come mediatore oggettivo delle micro- (personali, psicologiche, di settore, di riconoscibilità) e delle macro-
(strutturali, di massa, sovrapersonali) conflittualità, con la proposta di una serie di risposte seduttive per le nuove esigenze di massa (12).

Questo è il senso della «nuova frontiera» che il Regime riesce ad imporre, questi i motivi della creazione di una serie di nuovi modelli socio-culturali che connettano — in una trama unitaria unidirezionale — la complessità delle richieste e delle attese della «nuova Italia fascista». Opportuno al proposito risulta il lavoro complessivo di Max Weber, il sociologo della nuova società capitalista europea, che formalizza nel concetto di «idealtipo» non solo uno strumento storiografico ampiamente affermato, ma anche una condizione «strutturale» della società contemporanea, che vede nella tipizzazione (come unificazione, generalizzazione, universalizzazione) delle strategie e delle procedure socio-economiche del moderno Stato burocratico, una risposta alla crisi dei valori e delle convenzioni tradizionali che la nuova società di massa mette in luce. E la crisi delle potenzialità propositive dei centri di potere tradizionale, una crisi «dimensionale» dei vecchi canali di controllo della borghesia guerrafondaia della seconda rivoluzione industriale europea, sotto la spinta degli ideali socialisti. Un oggetto quindi — l’idealtipo — non reale ma concettuale, l’edizione di una trama ordinativa e orientativa della complessità della nuova realtà di massa, con la proposta — da parte dei possessori istituzionali ditali strumenti decisionali — di riferimenti e di sicurezze rinnovate, di nuovi sensi tranquillizzanti (13).

Il processo di «burocratizzazione totale» che il Regime attua, si inserisce a pieno merito nella concettualità ora enunciata, storicamente anzi il suo compito più impegnativo è risultato quello di un riutilizzo — funzionale alla propria ideologia autoritaria —delle sedimentazioni della memoria sociale e/o personale del periodo; in pratica non si è trattato della formalizzazione di nuovi valori o nuove categorie socio-culturali, non sono state elaborate nuove sostanze politiche, ma l’intervento ha puntato soprattutto sugli strumenti e le strategie di comunicazione e di riproducibilità delle conoscenze, delle tecniche, dei ruoli sociali, dei consensi e delle convenzioni, utili ad una sua continua riaffermazione (14).



Non solo nel campo artistico — che sarà richiamato più avanti — ma generalizzato in tutte le espressioni del quotidiano, è possibile rintracciare un connotato diffuso del contesto fascista; il Regime attua cioè, una vera e propria colonizzazione semiotica (15), intervenendo sugli strumenti di produzione e di controllo di senso (di opinione, di immagine), proponendosi come unico narratore, possessore solitario dei Codici, propositore autoritario delle istruzioni e delle opinioni ufficiali; elementi — questi ultimi — che entrano violentemente nelle microrealtà personali (e dei suoi connotati motivazionali e di riconoscibilità), e di ogni corpo sociale più o meno esteso (la famiglia fascista, le corporazioni, le masse schizoidi che celebrano la figura e la retorica mussoliniana).

Se le soluzioni attuabili sono divergenti e contraddittorie, tuttavia la capacità più riconosciuta del Regime è stata proprio quella di un intervento positivo e unitario su di una gamma anche molto disomogenea di aspettative e di realtà, giocando anzi su tali contraddizioni per fornirsi un consenso locale e dal basso, più esteso, complesso e interclassista (16).

La tipizzazione autoritaria dei prodotti fisici e dei prodotti culturali

Per concludere la delineazione dei connotati di complemento dell’ambito architettonico del Ventennio,  occorre ancora puntualizzare una generalizzazione del progetto operativo di «normalizzazione» — di cui ho fornito indicazioni metodologiche nel paragrafo precedente — anche alle realtà culturali ed artistiche del fascismo; più precisamente evidenzierò come tale progetto fenomenologico coinvolga parallelamente e l’ambito culturale e quello fisico, come cioè il processo di tipizzazione delle

attese-risposte possa riguardare reciprocamente ambedue. Anzi l’immagine del fascismo si è caratterizzata con una sovrabbondanza del «fisico» sul «culturale», una condizione per cui la fisicità diviene cultura, in cui cioè le espressioni fisiche acquistano un ruolo discriminativo nella gestione culturale. Gli esempi sono tanti ed indicativi. La pragmaticità — nei comportamenti politici, sociali, psicologici — diviene dottrina esecutiva del Movimento in affermazione; un’eredità del «dinamismo» futurista, espressa nell’esteriorismo retorico del linguaggio e dei riti sociali di massa, nella didascalità della propaganda, delle espressioni e delle immagini del fascismo. Questo si impossessa degli strumenti e dei canali enunciativi della fisicità locale o personale — fornendo una risposta sostitutiva ai miti simbolici e trascendenti della cultura rurale, o a quelli socialistico-produttivi dell’urbano industriale — e di quella centrale o di massa, in cui la carismaticità di un «capo» o di un «ordine» nuovo, il desiderio socializzato di una riabilitazione e di una crescita delle condizioni di benessere, l’affermazione di emergenze socio-politiche e di ruoli rinnovati, divengono le note caratteristiche di una «Italia moderna». Infatti uno dei principali elementi del consenso nazionale è derivato proprio da questa riuscita sostituzione dei miti dell’Italia contadina — in una nazione in crescita e impegnata nella ricerca di modelli rinnovati di comprovazione e aggiornamento — con i riti di un’esperienza di rivalsa e di rinascita, con le celebrazioni di un ‘immediatezza primordiale dei desideri di massa, in una metaforizzazione iconica (nei «bicipiti», nella «mascella», nel monumentale) della potenza e dell’eternità del Regime (17).

Il coinvolgimento della cultura e dell’intellettualità in genere nel consenso, l’accordo che le forze culturali — accademiche o no — fornirono al fascismo, segue con fedeltà l’evoluzione storica del fascismo stesso. Superata la fase iniziale di «avvio», in cui il prodotto artistico (o fisico-artistico) non interessava al Movimento


per affermarsi, dopo il 1925 — a Regime confermato — ecco che le «libere espressioni» culturali sono oggetti specifico di interesse (18).

Ad esempio la polemica Farinacci-Bottai (cfr. Zagarrio 1976, 255-256), «Arte di Stato vs Arte nello Stato», denota il differente ruolo, la contrastante considerazione che il Regime affermato possiede dei fenomeni culturali e artistici — o rigidamente determinati dal fascismo (Farinacci), o «partecipanti» col fascismo a delineare la figura di un Uomo Nuovo, di una Nuova Società. La provincialità e l’incapacità dei «cervelli» del Regime, l’ha indotto ad una collaborazione più stretta con queste nuove forze intellettuali in crescita (scolarizzazione, aumento del settore intellettuale in funzione burocratica e di servizio); questa scelta conduce il fascismo alla formalizzazione di categorie e di connotati ispirativi, che trovano nella Cultura un certo consenso poiché per queste forze di rinnovamento — attive in quell’Italia che si stava affacciando all’Europa

— il fascismo rappresentava una possibile soluzione contestuale di crescita e di ammodernamento. Il panorama italiano della produzione intellettuale si trova così caratterizzato da una serie di compresenze «compatibili» di emergenze espressive, e proprio perché l’intervento del Regime non è così rigido e discriminativo, il lavoro che si propone e quindi quello di un recupero-rigenerazione di quegli spazi culturali disponibili ad un uso elogiativo e celebrativo della propria funzione e del proprio ricordo.

Lo specifico architettonico, proprio perché coinvolge insieme nella sua essenza ufficialità e quotidianità, è oggetto di un intervento statale più diretto e articolato. L’appropriazione dell’architettura è, con facilità attuata caratterizzando come «fasciste» (didascalizzandole cioè con chiari elementi di riconoscimento) le espressioni «libere» del tempo, con un loro inserimento in un archivio propagandistico di tipo esaltativo-celebrativo e in cui la normalizzazione del «fisico» (il determinano come fascista) si riflette immutato nel socio-culturale. L’ambito Architettonico subisce in maniera anche più rigida tale condizione; la normalizzazione legislativa, quella professionale (l’Ordine), quella educativa (le Scuole di architettura e urbanistica), quelle estetiche e di gusto. Esistono poi settori nuovi in cui il fascismo gioca un suo ruolo dichiaratamente generativo, in cui gestisce un controllo più capillare e attento: sono i nuovi strumenti burocratici degli avvenimenti culturali (il «Minculpop», il ministero dell’educazione, l’Enciclopedia Italiana, ecc.), i nuovi canali pubblicistici di divulgazione e di informazione (la radio e la stampa di stato, la diffusione della pubblicità commerciale e politica, l’emergere e la diffusione di quelle «arti minori» — design, fotografia, grafica, fumetto — le cui potenzialità erano ancora totalmente controllabili); anche questi nuovi strumenti vivono una condizione contraddittoria e non delineata, in cui ~ evidente l’intervento non esplicito (ma interstiziale) del Regime nel controllo delle sistematiche di generazione-memorizzazione-riproduzione.

Per concludere quindi, l’intervento effettuato dal fascismo nel settore non coinvolge strategie produttive (sociali e/o artistiche), nè modelli rigidi ormai socializzati; il processo invece, è il prodotto mai concluso di un’«infatuazione» che il Regime attua su oggetti e prodotti contrastanti, la sua iridescenza operativa deriva proprio da questo suo ruolo aggiornato di «generatore scientifico dei desideri» (ideologizzati e marcati «fascismo») e della contemporanea soddisfazione di essi; riproducendo così ciclicamente se stesso, la sua immagine, il suo valore (19).





4 -
L’ideologismo del volto fisico del Regime

Il Regime e la Scienza Urbanistica

Il
processo di scientifizzazione delle pratiche enunciative, evidenziato nei suoi caratteri complessivi nei paragrafi precedenti, trova nell’architettura del periodo in analisi una esemplificazione evidente. Le modalità e le procedure di tipizzazione del conoscere/produrre dell’ambiente costruito, acquisiscono perciò una nuova dimensione e una diversa possibilità di attuazione con il sorgere della scienza urbanistica; si vengono così a formalizzare le basi metodologiche di un connotato moderno della «progettualità», caratterizzato da un più attento controllo sulla riproducibilità dell’oggetto fisico abitabile e socializzabile, a varia scala. La generalizzabilità ditali procedure è riferita anche al panorama internazionale; e nella fase iniziale della sua affermazione anzi, il consenso internazionale diviene indispensabile per indurre un’accettazione pubblica del Regime, ed èsolo nell’appropriazione autoritaria e contraddittoria che il fascismo fa di queste proposte, che è forse possibile delineare differenze o carismaticità. Si è trattato di un processo che ha interessato non tanto i prodotti intrinsechi o il possesso dei loro connotati, ma l’intervento mediatore del Regime ha insistito precisamente sugli strumenti progettuali (vincoli, direzioni, decisionalità) del prodotto fisico, un intervento soffice e falsamente liberale sull’incidenza e sulla professionalità architettonica, implicandosi come una «presenza» totale e traumaturgica anche nell’architettonico e nell’urbani​stico. Questo atteggiamento è il pro​dotto di un’ignoranza e di una provincialità endemica, che contraddittoriamente accetta e/o subisce proposte e polemiche culturali autonome e originali, ma che sottilmente il Regime rie​sce a recuperare e riassorbire propo​nendosi al mondo intellettuale dell’epoca come una soluzione «rivo​luzionaria» unificatrice della crisi generale che interessava tutti i settori della società contemporanea (20).

Lo stridere e l’incompatibilità tra le due dimensioni logistiche del Regime - Centro vs Periferia — trova anche nell’ambito architettonico una verificabilità immediata. In generale, la pretesa libertà della Periferia nel proporsi, nel costituirsi autonomamente, trova un effettivo riscontro in quella microdinamica della parcellizzazione e della alveolizzazione di cui il «moderno» stato fascista necessita; il ruolo autoritario che ha connotato il fascismo — e il suo Regime — si è esplicitato nella proposizione di un modello unitario «tout court» (21), ed un processo con una struttura pluriarticolata in diverse direzioni di «compatibilità» e di cui diviene gestore autoritario dei sistemi di guida e di controllo, che convalidino contemporaneamente esperienze differenziate e contraddittorie. Nello specifico, la fondazione delle scuole di architettura e urbanistica «di Stato», l’intervento politico diretto negli avvenimenti e nelle occasioni di diffusione degli enunciati formali architettonici (le riviste, le esposizioni, le mostre, la manualistica) (22), sono aspettj differenziati di un processo unitario, le trame di un Grande Racconto complessivo di cui il Regime incarna le espressioni e i vernacoli, (di cui) si incarica di formalizzare il linguaggio e le conclusioni, i modelli di accettabilità e compatibilità, la maglia di funzionamento e di operatività. Nasce così l’ideologia urbanistica di Regime, un aggregato di riti sociali o tecnici, di procedure di simbolizzazione monumentale, nella razionalizzazione distruttiva dei tessuti storici e nella taylorizzazione delle periferie popolari.

Anche il comparto legislativo, amministrativo e burocratico viene organizzato su queste premesse. Il potenziale «informazionale» del Regime interviene nella delineazione degli strumenti e delle prassi di normazione e di controllo del «progetto architettonico», nella politica urbanistica (i concorsi, la «tipologia», i regolamenti e la legislazione edilizia), nella razionalizzazione della professionalità architettonica (la costituzione dell’Ordine), più in gene​rale, nell’esplicitazione di una Norma ideologicamente onnicomprensiva che si proponga come strumento di prag​matica tipizzazione delle complessità dell’agire e del sostanziarsi fisico-urbano.

Lo sfalsamento e la diversa dinamica della condizione «strutturale» contrapposta a quella culturale, le loro rispettive differenziate evoluzioni, si sono concretizzate nella storia delle espressioni del fascismo, in una
contraddizione mai sanata tra il valore intrinseco del Prodotto — e la sua generazione, sovente all’avanguardia — e la sua Gestione autoritaria; una contraddizione dell’operato del Regime denunciata, ad esempio, da una compresenza polemica ma compatibile tra «internazionalisti modernisti» e «tradizionalisti» (cfr. Patetta 1972) nell’architettonico, o ancora nell’abuso della memoria storica che viene funzionalizzata ideologicamente l’imperiale-monumentale, l’ordine architettonico come metafora del potere (del Regime) snaturando il ricordo di un ‘eredità architettonica che diviene simbolo dell’ideologia architettonica e facendo della denotazione fisica un pretesto per un nuovo senso didascalico e propagandistico dell’uso della città e del fisico costruito.

Non è stato quindi inventato nulla, ma si sono solo rimarcate quelle procedure di istituzionalizzazione sociale (del gusto, delle quotidianità, delle attese) prettamente autoritarie ed elitane dell’ottocento europeo; il fascismo non è mai intervenuto con una ricostituzione totale dei messaggi e degli oggetti fisici, ma si è semplicemente proposto come unico possessore del senso (architettonico), in una rivisitazione degli strumenti di progetto-attuazione finalizzati all’unica validità operativa della rappresentazione (esaltazione, rievocazione, commemorazione eterna) del fascismo.

Il sorgere della «professio-nalità architettonica» rico-nosciuta, è un aspetto ditale processo di tipizzazione; il

Potere, sfruttando il protagonismo dell’architettura / dell’architetto (la loro ipervalutazione propagandistica, la loro funzione immortlante di un 2 ricordo-senso eterno e onnipresente), li utilizza per darsi un ‘immagine e procurarsi una durata. In questa linea la lettura di ogni singolo oggetto architettonico / urbanistico «fascista», si indirizza a strumenti linguistici ed analitici originali, con un fondamento semiotico ed iconologico. Il simbolo architettonico-monumentale, centralistico, schizoide — fa parte di una catena di ideologemi programmati (23) che caratterizzano simbolicamente l’enunciazione artistica del fascismo.

I mitogrammi delle «piazze» dechirichiane, la nostalgia per l’«ordine» «tout court», ma anche le «urla» futuriste e delle sue «macchine» espressive, divengono un alfabeto ideogrammatico per l’architettura, la quale si muove così per simbologie più o meno complesse, per immagini elementari con un insito valore suggestivo e di ricordo; il tessuto architettonico/urbanistico delle costruzioni di Regime gioca su di un intreccio fortemente codificato (i manuali, le regole, ecc.), a-funzionale, meramente rappresentativo.

rappresentativo.


La città fascista come strumento di consenso

L’architettura, la città fascista, rappresentano una espressione circonstanziata di una precisa politica ideologica, in pratica la formalizzazione «costruita» di un modello generativo, categorizzato da Benjamin nell’estetizzazione della politica, che ho allargato precedentemente ai vari aspetti del sociale, dello strutturale, del culturale, ecc. Questa ideologia della città ha fornito gli strumenti culturali per un consenso di massa più generalizzato che il Regime ha ben pilotato ed utilizzato; la riconoscibilità che il fascismo ricercava non poteva trovare una migliore esplicitazione, poiché proprio la materialità percettiva e 

performativa del costruito urbano poteva ribadire la quotidiana presenza di un Regime-guida.

Il ruolo economico di tale «ideologia», è quello più evidente; il capitale finanziario, in una fase di crisi internazionale, trova nei nuovi investimenti urbani e territoriali un’occasione importante per un suo riassestamento produttivo e operativo. Il capitale ha quindi trovato nel fascismo una motivazione per razionalizzare ed allargare la portata dei suoi interessi, che stavano acquisendo una dimensione anche extra-nazionale.

L’interesse programmatorio del Capitale-Regime si amplia su scala territoriale, e il concetto di città-regione — mediato dalle esperienze storiche inglesi e tedesche rende con chiarezza il valore dell’espansione degli indirizzi economici del capitale finanziario, che va investendo il complesso territoriale per un suo sfruttamento più diffuso e uniforme. La concentrazione degli investimenti e dello sviluppo ripercorre lo schema noto dell’Italia post-unitaria: arricchimento industriale del nord Italia per i centri di più 

accertata tradizione produttiva, una discriminazione economica verso il Sud con il compiacente mantenimento di un locale latifondismo improduttivo, e una assistenza economica e «militare» al latifondo agrario produttivo del Nord e Centro Italia (Emilia Romagna, Toscana); tale sviluppo territorialmente omogeneo degli investimenti ha portato all’impianto di una rete articolata di comunicazioni stradali e ferroviarie, un accrescimento del parco trasporti, un aumento del volume di traffico (nazionale e internazionale), soluzioni che trovavano nell’impianto di nuove zone turistiche una motivazione importante (cfr. Sica 1978 e Mioni 1981). Ancora in questa scala territoriale, all’interno della logica centrifuga della città verso il territorio (con la burocratizzazione amministrativa degli interessi finanziari della città), ecco il sorgere di una maglia territoriale ben organizzata di aree decentrate, localizzate in centri minori spesso di nuova costruzione — ad articolare una struttura intermedia di borghi di servizio, deposito della manodopera espulsa dal centro storico e di quella immigrata dalle zone povere del territorio nazionale.


A scala urbana, le direzioni di sviluppo e di investimento si sono individua-te in almeno due settori.

La logica ruralistica (antioperaia —cfr. Mariani 1976; 195) del Regime, diventa la motivazione di quell’opera assai articolata della Bonifica Integrale (24), fallita proprio perché prevedeva un’intervento economico-territoriale eccessivamente articolato, che sfuggiva alla logica restrittiva del grande capitale finanziario. La fondazione, nell’Agro Pontino, delle nuove cinque città, la creazione di una rete articolata di centri minori di 

servizio, soddisfa gli interessi speculativi del capitale Immobiliare, e in questo modo  - inoltre — lo Stato (Capitale) Regime riusciva ad appropriarsi una funzione di controllo del consenso delle masse contadine che, sfiduciate dalla crisi del blocco socialista, vedevano nel futuro agricolo fascista una pro​spettiva (fraintesa) di emancipazione. Anche la logica economica autarchica trova nel prodotto urbanistico un’espressione particolare. Il processo di universalizzazione ideologica che il problema autarchico-corporativo richiedeva per una sua effettiva affermazione (un interciassismo pacifico dove le contraddizioni di ceto e di classe erano smorzate nel pretenzioso progetto economico del Regime-Stato, e ne risolveva le contingenze negative in nome di una unione forzata dei contrasti sociali), possedeva dei risvolti urbanistici precisi; diversi saggi in materia (Martinelli-Nuti 1978, Sanfilippo 1978) chiariscono gli scopi e il funzionamento delle cittadine autarchiche che, localizzate in settori territoriali con un preciso interesse produttivo (le città minerarie di Arsia e Carbonia, le città-industriali di Mussolinia e di Torviscosa), possiedono una strutturazione urbana che riflette l’articolazione spaziale e distributiva della «fabbrica», in una organizzazione «ad hoc» delle zone urbane, con una qualità estetica e funzionale ridotte all’indispensabile, ove addirittura i simboli obbligati del Potere erano completamente estromessi (inutile produrli e mantenerli), restando — tali cittadine — a tutti gli effetti private. L’unica giustificazione ditale opera rimaneva così quella di sostegno per i settori economici italiani più chiaramente deficitari — come l’energia, il settore tessile industriale, quello sidèrurgico-minerario, che richiedevano la maggior quantità di importazioni e dovevano quindi risultare i principali e più specifici campi di investimento autarchico del Regime.

La città rappresentativa

e la «menzogna» decorativa

È nota la «non originalità» endemica dei prodotti e delle espressioni del fascismo ai suoi inizi; questo perché il Regime — specificatamente nel settore socio-culturale — ha giocato una partita contraddittoria con forze anche contrastanti, utilizzate indistintamente per un’affermazione di massa. Si è trattato di un recupero di enunciazioni di rinnovamento e/o tradizionali, sulle quali prevalse — all’insediamento dichiarato del Regime — una volontà non formalizzata di «simbolizzare» la propria onnipresenza di metaforizzare una validità «tout court» ditale consenso contraddittorio.

Dopo il 1930, a consenso ideologico ottenuto, il Regime-Stato si fa carico della responsabilità di lasciare una memoria «eterna» di sè; mediando l’apporto della cultura celebrativa nazista, il fascismo scopre nell’indistruttibilità dell’architettura lo strumento più valido per l’elaborazione di questo segno della memoria sociale, ne utilizza il valore più dichiaratamente iconico, subordinando bisogni e le richieste sociali di massa ad esigenze nazionalistiche superiori. Le espressioni architettoniche sono fatte per durare (l’eternità dell’ideologia) e per ricordare (nell’immediatezza della riconoscibilità e della memorizzazione), quella che deve essere la presenza e il ruolo vitale del Regime, penetrato nella quotidianità nelle grandi scelte politiche.

Il fascismo abusa di strutture culturali urbanistiche e di ideologie urbane note storicamente e internazionalmente riconosciute (cfr. Borsi 1966, sull’eredità post unitaria dell’architettonico italiano; Hitchchock 1971); il mito della «solarità» di Le Corbusier si adattava perfettamente ai desideri mediterranei-monumentali del purismo architettonico del Regime (cf r. Danesi-Patetta 1976); il «primitivismo» culturale di Loos e Ruskin, del romanticismo in genere (i preraffaeliti  inglesi, lo «Sturm und Drung» tedesco) può coincidere con il “ruralismo” fascista, ideologia anticapitalistica vs antioperaistica, che diviene - di fatto - asserzione politica antiurbana. Tale recupero non è tuttavia solo ideale, la permanenza di stilemi architettonici  e urbanistici tipici della prassi progettuale tardo ottocentesca — l’aggiornamento delle teorie della città-giardino improvvisate applicazioni di stampa proto-razionalista (Sica) o romantico tedesche (Ciucci) - percorre tutto il panorama realizzativo del periodo delineandone un quadro semantico ridotto all’essenziale. Lo schema di sviluppo urbano ottocentesco «a tela ragno», ha una precisa corrispondenza nel programma di rigida «zonizzazione» della città fascista; la nuova città-macchina capitalista, percellizza il tessuto omogeneo dell’urbano artigiano e commerciale, ne prescrive direzioni forzose di sviluppo e crescita (contraddizione Centro. vs Periferia, delineazioni di direttrici viarie generatrici e discriminative, funzionali a uno sviluppo speculativo del corpo urbano), con un ripescaggio dell’eredità eclettica del tessuto viario’ rappresentativo (un gioco geometrico degli assi stradali interrotti prospetticamente da slarghi scenografici), caratterizzato da un adeguamento dei corpi costruiti alla sua tessitura morfologica. Si tratta in conclusione, di una città «non programmata» (Ciucci 1982: 280-281) nella quale le connotazioni estetico-rappresentative hanno il sopravvento sulle previsioni e le determinazioni progettuali. La città dell’avvenuto consenso diviene uno strumento spettacolare, che recupera congruenze storiche utili alla «propria ideologia urbana», coerenti con una visione «fascista» della politica urbana e territoriale.

Vengono reimpiegati sistemi culturali-architettonici ipercodificati e linguisticamente ridondanti, asserviti ad una

logica di didascalizzazione dell’espressione fisica fascista, quasi a ribadirne un’ossessiva presenza. La città rappresenta, in tale schema illustrativo-didascalico, l’ideologia totale del Regime, ne propone un immediata riconoscibilità, il «grado zero» dell’enunciazione architettonica.

I progetti e le realizzazioni sono funzionalizzate alla sola proposizione di un’azione di propaganda dell’immagine e della potenza del Regime; le operazioni sull’urbano diventano l’appoggio politico al consenso generalizzato che il Regime-Stato non ha mai smesso di ricercare.

In tale logica retorico-spettacolare, l’elemento monumentale non poteva risultare più appropriato. Tale connotato non ne riassorbe il solo significato artistico — quello delle grandi dimensioni, dello sforzo decorativo e/o tecnologico ma investe anche il suo senso culturale, riferito al recupero fatto dell’eredità imperiale romana come «età aurea» della rinascente civiltà italiana. Si è trattato quindi dell’attenzione particolare — di propaganda spettacolare — che il Regime immetteva nelle sue opere sociali di massa (la città, il Monumento, gli edifici sociali), utilizzate come apparato scenografico per una perenne «festa politica»; si è trattato di una teatralizzazione dei «simboli» fascisti, ritualizzati e mitizzati dai gesti e dai comportamenti del Regime culturalmente vittorioso. La motivazione celebrativa (Mosse) trova, in tal senso, una esplicitazione precisa. Il tracciato viario articola scenograficamente l’uso e la percezione della città; i volumi edificati si delineano come quinte urbane; l’adattamento degli edifici ai tracciati viari 

geometrizzanti, delinea la creazione di fondali prospettici; aspetti differenti di una metodologia progettuale basata, non tant o su di una effettiva incidenza funzionale, ma in cui la performatività rappresentativa ne diviene motivo conduttore.

Il processo di zonizzazione urbana non è determinato dalle sole necessità igienistiche, o simbolico-funzionali, o retorico-rappresentative, ma può essere anche letto come uno schema elementare «di presentazione» e/o «di riconoscibilità» di diverse immagini e contesti urbani, in una gerarchizzazione degli spazi e della loro ideologicità. In tale schema di tipologizzazione dei ruoli e dei valori urbani, ad ogni specifico oggetto urbano corrispondono caratteri progettuali autonomi e differenziati. Gli edifici isolati, con un valore sociale e monumentalistico, sono pensabili come generatori di un intorno costruito emergente rispetto alla compattezza e all’omogeneità del costruito residenziale; progettabili attraverso la scoperta di nuove morfologie planimetriche (Giovannoni 1931. a: 81), in un funambulismo essenzialmente grafico, e in cui l’articolazione volumetrica funge da concentratore prospettico per «inquadrature» scenografico-urbane. Anche in ogni singolo oggetto architettonico, sono rintracciabili emergenze morfologiche elementari tipiche, che rendono facili, anche per un occhio inesperto, una attribuzione stilistica ed ideativa. La costante emergenza della torre — simbolo di un’ufficialità monumentale del Regime — svolge compiti diversi. Possiede un’elasticità tematica paradossale; si innalza sugli edifici burocratici in genere (uffici, municipi, monumenti, ecc.), è il simulacro dell’eterna presenza del Regime in ogni manifestazione vitale (nella scuola, nello sport, nei divertimenti). Scorrendo visivamente le realizzazioni costruite del fascismo, un’altra ricorrenza immancabile è quella del portico coperto, l’articolazione ritmica elementare degli spazi di contorno scenico per slarghi e piazze, che valorizzano retoricamente tali spazi giocando sulla organizzazione di percorsi preferenziali, sulle divisioni prospettiche di percezione elementare. Inoltre la ridondanza monumentale di tali alti porticati (notissimi quelli piacentiniani dell’università di Roma, del palazzo di giustizia di Milano), si avvicina significativamente all’organizzazione tipologica dei portali monumentali (negli stadi, nei centri di ufficialità, nei cimiteri), una immagine magniloquente dell’onnipresenza del Regime in tutte le manifestazioni del sociale, in un estetizzazione della quotidianità, paradossalmente sino alla morte. La brutalizzazione delle morfologie classiche (gli ordini, le colonne, i volti, svestiti di ogni ornamento liberty-eclettico), diviene espressione di quel processo di elementarizzazione geometrizzante che ha rivestito ogni fenomeno architettonico fascista, con un tentativo — nello specifico — di recupero del corpo morfologico pilastro — volta ridotto ad una mera funzione simbolica, oltretutto giocata su articolazioni tecnologiche disomogenee (il rivestimento faccia a vista, l’intonaco e i sottoprodotti autarchici del marmo che «scimiottano» la monumentalità celebrativa della cultura architettonica classicheggiante) (Borsi).

Per la progettazione urbanistica in particolare, dall’analisi delle fasi successive di elaborazione di diversi piani urbanistici, emergono immediate le preminenze operative che la scienza urbana di Regime si prefiggeva. Le previsioni primarie riguardavano, oltre il tracciato base della viabilità, il centro della città, in cui sono concentrati gli edifici pubblici di più immediato interesse rappresentativo-burocratico; in tale quadro, i lotti fondiari adibiti all’edilizia residenziale scomponevano in settori meno estesi, ma con un andamento altrettanto elementare, le zone urbane ricavate dal connettersi geometrico di assi stradali e di linee prospettiche. La progettazione unitaria ditali corpi urbani residenziali, è ordinata dalla generazione prodotta dalla loro planimetria, con una configurazione del volto urbano caratterizzato da fulcri prospettici sulle curve, da linee di svincolo percettivo-funzionale degli slarghi e delle piazze, che necessitano — per essere saturati

— di soluzioni angolari (di chiara derivazione ottocentesca), delle quali è possibile riscontrare — analizzando le planimetrie  un adattamento del loro sviluppo costruito al tracciato via-rio sul quale insiste.Il ruolo scenografico che assume tale emergenza costruita, trova nel suo alzato una comprova effettiva. Per tali nodi scenografici urbani, è sufficiente un’organizzazione «di facciata» dei suoi settori percepibili, che forniscono un contorno prospettico vuoto (una «quinta») per le manifestazioni pubbliche di Regime; nella logica celebrativa della città, la decorazione architettonica, il graficismo degli elementi di tessitura degli esterni, svolgono un ruolo fondamentale, l’eredità accademica dell’«ordine», le emergenze posticce di ornamento delle aperture, delle cornici e dei profili, divengono pretesto ideologico di esaltazione di una superficialità espressiva e culturale tipica di un Regime «epidermico». L’uso esteriorista e celebrativo ditale pelle decorativa rende plausibile e ben comprensibile la contraddizione attiva racchiusa nel fenomeno dell’architettonica fascista. Il connotato didascalico di tale architettura, l’utilizzo di stilemi storici contraddittori ed eterogenei (l’ordine architettonico accademico elementarizzato da uno pseudorazionalismo emergente, la concorrenza di contributi formali diversi — futurismo, mediterraneità, razionalismo europeo erano funzionalizzati alla formazione di un catalogo di elementi simbolici base (la tessitura decorata delle superfici, la focalizzazione di proposizioni simboliche articolate la rappresentatività della «torre», lo slargo prospettico-monumentale, la «romana» sobrietà degli ordini), classificabili come un «trompe l’oeil» ideologico totalizzante del panorama espressivo fascista. Il gioco di tali superficialità, diviene pretesto per la fornitura di un quadro di «convenienze» per il Regime «tout court», per Caratterizzarne, in linee essenziali ed elementari, il ruolo autoritario, retorico e ridondante giunto sino a noi; ruolo che ne ha caratterizzato la memoria storica internazionale di tale periodo.

Tresigallo; ovvero l’iconograficizzazione dell’ideologia





Veduta aerea di Tresigallo, 1970 (foto Poltronieri)


Rossoni (al centro senza cappello) in visita ai lavori in corso a Tresigallo, 1935





______________________________________





(1) Dall'articolo intervista: Rossoni e la "sua" zona industriale, in Centro Etnografico Ferrarese 1973, è stato possibile ricavare notizie su tali impianti. Negli anni 1936 e 1937 sono state rispettivamente impiantate la: la distilleria (per la produzione di alcool dalla barbabietola) e lo zuccherificio; la SAIMM per la produzione di macchine agricole è rimasta a tutt'oggi; la CAFIOCH (per la produzione di un sottoprodotto tessile ricavato dal fiocco di canapa) e la XSILON (per la produzione di compensato sempre dalla canapa), sono impianti che utilizzano alternativamente gli scari della lavorazione di questo prodotto diffusissimo in questi terreni; la SAIPO sorta per la lavorazione del latte si è successivamente adattata al trattamento del pomodoro; gli impianti della CELNIA, per la produzione di cellulosa, erano sicuramente i più moderni dell'Europa del 1938.
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Collocazione di Tresigallo sui confini della Grande Bonifica (Isenburg, 1971);


1) Terre bonificate e messe a coltivazione dal 1872 al 1907;


2) Proprietà nel 1901 della Società per la Bonifica dei Terreni Ferraresi;


3) Proprietà nel 1901 della Società Anonima Immobiliare Lodigiana;


4) Impianti Idrovori. 
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Rielaborazione aereofotogrammetica; da notare la diversa morfologia tra i terreni delle Terre Vecchie e quelli della Bonifica (in grigio) 





Le due riproduzioni cartografiche, unitariamente, sono utili a localizzare la posizione di Tresigallo 


nel territorio della provincia di Ferrara e il rapporto che la cittadina ha con i terreni bonificati, storicamente e morfologicamente
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Mappa catastale del 1920 
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Mappa catastale del 1935; al tracciato originario si sovrappone lo schema dell'ampliamento rossoniano 
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Rete stradale anteriore all'intervento rossoniano (in nero) e sovrapposizione con il nuovo tracciato di progetto 





La successione delle carte catastali storiche (Archivio di Stato di Ferrara) ricostruiscono quelle che sono state, per fasi successive, le condizioni urbane di Tresigallo: quella antecedente l’intervento rossoniano (fig. 5) e di seguito il coincidere del nuovo tracciato viario di ri-fondazione con quello originario (fig. 6), una compatibilità evidente tra le due fasi della storia del paese ed ulteriormente visualizzato dallo schema riportato (fig. 7) in cui è sintetizzata la sovrapposizione – ad ampia compatibilità – tra la condizione pre e post rossoniana. Anche i collegamenti con il territorio circostante sono stati mantenuti inalterati.








_____________________________________





(2) Al convegno: Tresigallo. Una realtà improvvisa - 1933-1983,cinquant'anni dopo, il prof. Roveri ha ridisegnato la figura di Rossoni. Dalle notazioni biografiche prese in Domenicali 1974, in Cordova 1980, nella scheda biografica presentata al convegno stesso, emerge di Rossoni una figura «scomoda» politicamente; un sindacalista rivoluzionario — in un settore con una forte crisi del socialismo tradizionale — che diviene dirigente centrale del sindacato e delle Corporazioni fasciste, e che per questa posizione «alternativa» viene emarginato. E per questo a Rossoni non resta che Tresigallo.





Roma 13 novembre XIV (1936)





Caro Mariani, la lotta per i grandi stabilimenti del Latte e della Lana è dura. Bisogna quindi essere in condizione di far vedere in breve tempo la sistemazione generale. Se con un miracolo — come quelli finora fatti — potessimo coprire prima dell'inverno tutti gli edifici che ho dato ordine di incominciare, a sistemare tutte le strade e piazzali, avremmo la vittoria a portata di mano. Devi dunque non darti tregua per un minuto solo. Riepilogo:


I) Nel piazzale Distillerie: casa Perelli e Corrado


Cavallini - Palazzina Stabilimento e casa di tipo di quelle del Mulino. La Palazzina per la Direzione dello Stabilimento, con prospettiva nel viale Ferrara, deve essere in linea con la vecchia di Pirelli (Artosi ecc.) da non demolire subito).


2) CasetteArtosi Argia, Pelizzari per liberare le abitazioni attuali che restano nella zona del nuovo stabilimento.


3) Bagni da far costruire a Camozzi a pagamento dilazionato.


4) Casa del Fascio da far costruire da Zaccarini a pagamento dilazionato, con serbatoio acquedotto.


5) Case d'angolo in faccia al Balilla, incasso casa Naninii Fantoni e aggiunta casa Fantoni.


6) Garage e magazzini Consorzio Agrario.


7) Casa tua, Paparella, Dottore e Fanti Corradini.


8) Case piazzale Rivoluzione.


Dirai a Poli che deve fare la massicciata subito del piazzale Distilleria, piazzale Cimitero, piazzale verso il Ghetto, piazzale delle Milizie (Isinarda) ed anche della strada Isinarda-Cimitero. Non tema nulla sarò regolarmente pagato. Se non fa la sistemazione prima dell'inverno è un disastro per la perdita di tempo. Per il Dazio ho parlato con Basaglia. Devi metterti d'accordo in massima col suo rappresentante per pagare cifre ridotte per ogni blocco di case della S.E.R.T.I.A. Quando verrò io si troverà a Tresigallo anche Basaglia e concluderemo. Bisognerebbe andare a fine Dicembre, quando saremo molto avanti avanti con le nuove costruzioni. Avverti Carluccio. Frighi deve tracciare le fondamenta di tutte le case (compresi il Fadscio) prima del viaggio di nozze. Se, fermalo, non lasciarlo partire! Ti unisco due lettere di Villani e Balbo. Falle vedere al Dr. Venturi e siami preciso. Non mi pronuncio senza il parere dei combattenti. E per oggi basta! Salutissimi tuo Rossoni 








Roma, 30 novembre XV (1937)





Caro Mariani, il 12-13 Dicembre sarò a Tresigailo. Voglio entro il mese di dicembre uno sforzo miracoloso! Orsi e Tedeschi andranno molto avanti; (Tedeschi deve fare anche la casa). La Sertia chiuderà tutte le case iniziate. 


Bisogna anche fare:


1) I magazzini Malaguti, Barillari, Poggi (Malaguti anche il piazzale dell'Impero).


2) La fabbrica di pasta alimentare Chiari; (avverti che Barilla di Parma è pronto a marciare).


3) La casa Govoni davanti a Perelli.


4) La casa del «sor Pio» vicino a Facini; (o Villani).


5) La casa Riberti.


6) La sala musica (Venturi-Surbattenti).


7) Lavori Priamo Frighi.


8) Due case agli angoli indicati domenica scorsa (via Corridori - viale Cimitero).


9) Fognatura burrificio (avvertire ing. Frighi).


10) Sistemazione strade (anche quella della distilleria che deve aver già iniziato le case).





Avanti e salute! affettuosamente Rossoni. 








Alcuni degli schizzi che frequentemente accompagnano le lettere di Rossoni





Gli schizzi vengono utilizzati da Rossoni per ricordare - e sollecitare - i lavori da compiere. E' interessante notare il simbolismo essenziale di tali disegni che, più che dettagliare ogni singolo intervento, rimane quasi come una legenda, un elenco dell'interesse - sociale e speculativo - di Rossoni 








(1 ) Schema generativo urbanistico 


(2)  Poli di concentrazione urbana





Le due immagini intendono fornire schematicamente quelle che sono state le linee progettuali base per l'urbano di Tresigallo. Il paese, nella sua rifondazione ha trovato nella tessitura della rete viaria la sua motivazione generativa (1), con una trama di percorribilità a diverse valenze. Una volta formalizzata tale maglia, attorno a specifici poli (2) - localizzati sulla circonvallazione e nella piazza centrale - si è concentrato il progetto architettonico vero e proprio, inducendo specifiche soluzioni tipologiche per risolvere prospettivamente tali poli.





________________________________ 





(3) Polemizzare con l'affermazione che Mioni fa, nel suo saggio del 1980 (Tresigallo, un'esperienza di fondazione fallita), potrebbe risultare una contestazione banalmente filologica. L'esperienza invece è stata tutt'altro che fallimentare se il ricordo sociale e le conseguenze di tale operazione sono a tutt'oggi confrontabili. Tresigallo è sicuramente altra cosa rispetto ai casi nazionali (il lavoro di Mariani - 1976 - al proposito è fondamentale): non ci sono quelle specifiche motivazioni, quegli specifici gestori, il risultato formale, le nuove condizioni implicate sono assai diverse. Ma forse è proprio perché Tresigallo è«privata» a tutti gli effetti, non è stata pubblicizzata come esperienza nazionale, non è classificabile, di fatto, come città «fondata» (ex novo), come ad esempio i casi Pontini o le tante città autarchiche sparse per l'Italia. E in effetti ho ampliato l'attributo citato con quello di «città rifondata», sia perché le preesistenze fisiche costruite hanno influenzato direttamente la progettazione del paese, sia perché l'intervento più specificatamente economico e sociale avveniva su fenomeni ampiamente consolidati; ma la reiterazione della «fondazione» è avvenuta proprio perché il progetto — come negli altri casi più noti — ha significato la costituzione di un nuovo «mondo» (nuovi ruoli, nuovi comportamenti, nuove immagini, nuovi sensi), la trasformazione — più o meno drastica ma totale — di una realtà preesistente l'intervento. 





____________________________________


(4) Il connotato maggiore di tale territorio agricolo bonificato, risiede proprio in uno dei primi esempi di industrializzazione del settore, prodotta dall'enorme sviluppo della meccanizzazione, nella conduzione delle aziende agricole. Tale modernizzazione implicava una serie complessa di conseguenze sia economiche che socio-culturali: si venivano costituendo nuovi ruoli professionali, si ridistribuiva la popolazione attiva, si evolvevano casi sia la struttura demografica che la dimensione unitaria delle famiglie; questa induce quindi ad una rifondazione dei valori socio-culturali, un rinnovamento delle strutture didattico-educative professionali (le «Cattedre Ambulanti di Agricoltura»), ad una sostituzione dei sensi e dei valori dell'agricoltura tradizionale. 








_____________________________________


(5) Con queste premesse è comprensibile quindi la riduzione del progetto della città alla «bidimensionalità» della restituzione grafica; il valore puramente rappresentativo e scenografico della volontà urbanistica di Regime poteva ridurre l'articolazione urbana alla facciata-quinta costruita, nell'articolazione della viabilità e delle piazze che fornivano visioni o punti prospettici preferenziali.





(6) I testi storici analizzati sono indicativi; il «manuale» architettonico e urbanistico diviene uno strumento processuale ipercodificato, per una applicazione «banale» di regole formali (geometriche, percettive ed ideologiche), che stanno alla base del progetto fascista della città. 





______________________________





(7) I testi di Fabbrichesi 1931 e di Giovannoni 1931 a. offertici gentilmente dalla moglie dell’ingegnere.





(8) Ho fatto riferimento alla estesa trattazione di Ciucci (1982), che riesce a fornire del problema dell’architettura una implicazione organica con gli interessi più dichiaratamente strutturali e di egemo�nia. «Rifare la città» era l’intento del centralismo culturale di Regime, non in senso fisico, tuttavia, ma più dichiaratamente «ideologico» invece (propagandistico, didascalico); un intervento unitario e omo�geneo con le scelte economiche-speculative del nuovo capitale urbano.





EX PIAZZALE DISTILLERIA





1


Localizzazione del settore d’analisi


2


Situazione pre-rossoniana


3


L’intervento rossoniano


4


Volumetria del settore


5


Fruizione urbana del settore








Analisi e restituzione architettonica di tre settori urbani


La procedura analitica qui utilizzata – decontestualizzazione di tre settori urbani specifici del tessuto complessivo Ex piazzale Distilleria, ex Piazza della Rivoluzione, piazzale Forlanini, - risulta compatibile con quella che è la condizione generalizzabile e ricorrente per tutto il paese. Si giunge così ad evidenziare la sovrapposizione non discrepante di due successive fasi cronologiche d’intervento, seguita dalla creazione di poli urbanistici (con quinte urbane prospettiche) percettivamente statici e concentrati.


Una costante urbanistica precisa delle operazioni evidenziate, è l’uso che “l’inte3rvento urbanistico rossoniano” fa delle preesistenze non alternando le antecedenze viarie e edificate. Per ognuno dei tre settori analizzati le tavole sono ordinate nel seguente modo:


Tav. 1: riporta le condizioni viarie e della proprietà antecedenti il 1934, con tratteggiata la griglia prevista dall’intervento rossoniano. I settori a,b,c, identificano i punti di analisi.


Tav. 2: Ingrandimento di ogni singolo settore nello stato antecedente il 1934 (viabilità ed edifici).


Tav. 3: Ingrandimento dello stato successivo l’intervento (1934-39); evidenziati edifici e viabilità ante e post 1934.





EX PIAZZA DELLA RIVOLUZIONE





1


localizzazione del settore d’analisi


2


Situazione pre-rossoniana


3


L’intervento rossoniano


4


Volumetria del settore


5


Fruizione urbana del settore





_________________________________________





(9) È’ stata anche avanzata l’ipotesi della «D» di Duce, che non trovo tuttavia affatto soddisfacente, in quanto la figura e la personalità del Duce è assai lontana per la realtà di Tresigallo, giocata tutta sul «fascismo di sinistra» (Roveri) di Rossoni.











Tav. 4: Assonometria indicativa di ogni singolo settore, per evidenziare i rapporti volumetrici edifici/viabilità.


Tav. 5: Ingrandimento 1:1000 dello stato attuale, evidenziando tratti principali (   (     )  e tratti secondari (     (     ) di percorribilità urbana, il fulcro percettivo del settore, e la quinta urbana determinata dalla organizzazione degli edifici.





PIAZZALE FORLANINI


1


Localizzazione del settore d’analisi


2


Situazione pre-rossoniana


3


L’intervento rossoniano


4


Volumetria del settore


5


Fruizione urbana del settore








______________________________


 


 (10) Tresigallo è un intervento urbanistico «a pezzi»;


non esiste una continuità procedurale nella sua costruzione — analizzando i disegni dei progetti delle abitazioni è riscontrabile uno standard operativo rigido sia nella formalizzazione delle tipologie, sia nella loro soluzione distributiva interna — e anche la progressione dei lavori è disomogenea e discontinua, e questo è valido per la disorganicità dei settori urbani d’intervento (sparsi disordinatamente per il paese), per i tempi diversi e per la diversità di ditte costruttrici attive a Tresigallo.





(11) Come spiegarsi l’ecletticità dell’ing. Frighi, che progetta tali edifici «modernisti» e contemporanea�mente fa «esercizi di stile» nell’Accademia Architettonica con quei non originali «angolari»?





EX PIAZZA DELLA RIVOLUZIONE





1  Veduta della piazza (oggi Piazza della Repubblica).


2 Teatro comunale.


3 Veduta di uno degli edifici prospicenti la piazza.





Elemento urbano simbolico — nella forma, nella strutturazione dell‘architettonico che lo circonda —che non possiede lo stesso valore di altri «centri» ti�pici dell’intervento urbanistico di fondazione; in vece il suo senso unitario è essenzialmente percettivo (rapporto tra lo slargo e il tessuto costruito che lo circonda) e simbolico (in rapporto alla fabbrica che ne chiude il fondo, e nel rapporto grafico — sulla carta — e sovradimensionato tra la piazza e il cimitero). L’idea non è stata di Rossoni, non essendo mai presente nei suoi schizzi.








CIMITERO


1 - L ‘ingresso al cimitero (1938) e sullo sfondo la tomba


della famiglia Rossoni.


 


2, 3 - Veduta della tomba della famiglia Rossoni.





E il contrappasso «trascendente» del ricordo eterno di Rossoni, «vivo» nella piazza, e il collegamento rettilineo tra i due elementi urbani rimarca maggior�mente l’onnipresenza ditale ricordo. Il portale, in una forma tipica del «trionfale» del periodo, rappre�senta quasi un limite mitico (vivo/morto, reale/trascendente), l’entrata in una cittadina «simulata», con le stesse caratteristiche — percettive, prospettiche, simboliche — di quella reale. L’idea di questa «macchina simbolica» è totalmente dell’ing. Frighi, ad evidenziare la perfetta sovrapposizione della volontà tecnica del professionista con quella politica e speculativa del gerarca/dell ‘ideologia di Regime.





_________________________________________





(12) La trama storica del pre-fascismo, la stratificazione cronologica e spazio-temporale antecedenti la sua affermazione, si lacerano verticalmente al momento dell’accettazione sociale del Regime. Da questo momento è concesso al fascismo il ruolo di rigeneratore del complesso delle espressioni della vita del paese, sincronizzando strati storici e ispirazioni contraddittorie, rendendo permeabili e congruenti fenomeni storici contrastanti prima della sua affermazione.


(13) Può risultare indicativa al proposito, un’analisi più approfondita delle motivazioni — da analizzare con più attenzione a livello locale o microdimensionale — del trapasso non traumatico, dell’accettazione consensuale tra socialismo e fascismo, forse con più forza nelle campagne. Il potere di sostituzione/repressione, da parte della violenza fascista, di quelle espressioni di assistenza della «base» sociale (le cooperative, i centri di assitenza di istruzione e sanitaria, i sindacati più o meno formali), è risultato attuabile proprio perché l’intervento del Regime si è maggiormente concentrato su tali espressioni vitali; ha indotto una sua accettazione intervenendo sui meccanismi elementari di strutturazione e di egemonizzazione delle «quotidianità», cioè fornendo posti di lavoro più o meno precari, istruzione, svago, assistenza sociale.


(14) Per il fascismo uno dei connotati più importante da sottolineare è la ritualizzazione fatta delle preesistenze socio-culturali alla sua affermazione, una procedura di recupero e di rimaneggiamento di espressioni e di oggettività socialmente accertate (ruoli, modi, simboli, credenze), funzionalizzandole ad una sua affermazione e indirizzando una loro evoluzione «di sostegno» al nuovo Stato storico.





CHIESA PARROCCHIALE





I - Fronte della chiesa parrocchiale (1934).





2, 3 - Porticato e uffici su viale Verdi.


2


Un’ulteriore esemplificazione del riuso dell’eredità  storica del paese. L’edificio settecentesco della chiesa originaria, ha subito una semplice «rimozione»della facciata, un aggiornamento della sua morfologia e dell’iconografia, che didascalizza la sua immagine. Il porticato prospicente il sagrato della chiesa, e che continua lungo v.le Verdi, ha un ritmo, una tipologia ricorrente, una condizione tecnologica e dei materiali tipici del periodo. Sopra ogni apertura, una serie di formelle tematiche, sul «lavoro» e sull’«ideologia» che avevano generato e sostenuta la fondazione del paese.





_________________________________





 (15)	Fossati nel suo saggio del 1982 (p. 215) esplicita con chiarezza il superamento dell’originaria ispirazione futurista del fascismo-Movimento; alla sua affermazione esso categorizza le sue espressioni culturali e artistiche in ridondanti modelli di enunciazione ideologica, elaborando il metalinguaggio dell’estetizzazione totale delle proprie manifestazioni (pubbliche e/o personali), e fa della “rappresentazione” “dell’esibizione emblematica”, “dell’iconizzazione” la procedura base del proprio bagaglio culturale.


(16) La ricerca sui fenomeni «periferici» del Regime, rappresenta un’evoluzione importante della storio�grafia contemporanea del fascismo. Una prima notazione di massima — un’intuizione da approfondi�re — è quella elaborata da Paolo Fabbri, che, in un intervento ad un seminario tenutosi a Mantova nel 1982, ha esplicitato il concetto di «Arcipelago». in riferimento esplicito alla strutturazione sociologica delle Gerarchie dello stato contemporaneo. L’imma�gine può esplicitare il pluriverticismo molecolare del quadro gerarchico e di «egemonie» dello stato fascista, composto com’è — in una conformazione piramidale verticistica — di una serie di sottosistemi gerarchici autonomi, riproduttori partecipanti e interiorizzatori di una condizione di controllo-proposizione «dall’alto», sottosistemi «periferici», quindi, di una centralità delle decisioni e delle attese.





ASILO





4 - Particolare delle decorazioni tematiche del porticato: la canapa.


5 - La barbabietola e il grano.


6 – Il badile (della Bonifica) e il moschetto.





7 - Il porticato sul sagratò della Chiesa.





8 - Veduta dell’ingresso.





Una delle prime esemplificazioni della modalità base  dell’intervento a Tresigallo, che nella sua condizione di riutilizzo del preesistente costruito, si riduce ad un aggiornamento di questo con modificazioni parziali. L ‘edificio base preesistente, con una tipologia tradizionale ricorrente per il ferrarese, è stato trasformato — nella sua connotazione di riconoscimento — con la semplice aggiunta del portale-balcone, istoriato da un ‘iconografia monumentalistica, tipica del periodo.





______________________________________





(17) Procedure queste che, mediando Benjamin (1966.9. p. 11), ho sintetizzato nella «estetizzazione» dell’avvenimento, il fascismo fornisce così un’auraticità particolare al suo quotidiano, attraverso una «monumentalizzazione» della contingenza giornaliera, dell’immediato epidermico-vitale.





______________________________________





 (18) Le preesistenze post-unitarie si sorreggevano autonomamente nel «locale» e nel «regionale»; l’intervento del fascismo su tali entità, ne produceva una crescita e una affermazione anche europea attraverso una omogeneizzazione delle conoscenze e delle tecniche, che riunifica la qualità del prodotto, centralizzando successivamente occasioni e strumenti di diffusione e di conoscenza.





(19) Ancora un riferimento a Benjamin (cit.) che nella «Postilla» (p. 46) delinea l’estetizzazione della politica che il fascismo aveva prodotto, per fornirsi di valori culturali «sostitutivi», che mascherino l’alienazione autoritaria che gestiscono.








STABILIMENTI INDUSTRIALI





L ‘inserto industriale è risultato motivazione e soste�gno dell’esperienza del paese. Motivazione generati-va, poiché la lievitazione del produttivo (contestual�mente, impianti autarchici per uno sfruttamento dei prodotti agricoli) ha indotto la crescita dell’urbano e delle sue attrezzature di servizio; di sostegno-giustificazione (sociale ed economica), poiché la creazione ditale poìo di servizio ai terreni della Bo�nifica Ferrarese, è stata indotta dal capitale delle bo�nifiche stesse e perché, autarchicamente, ne impiega�va industrialmente i prodotti.








In alto / Localizzazione degli interventi.





1 - Stabilimento SAlPO.





2 - Ex stabilimento CAFIOC.





3 - Consorzio e deposito grano.





4, 4° - Distilleria agricola SADA (1935): assonometria di progetto e veduta in una cartolina illustrata dell’epoca.





5 -  Stabilimento SAIMM.





___________________________________





(20)	La risposta della storia sociale europea di fine secolo-caratterizzata sostanzialmente da una crisi «di dimensione» — alla deficenza dei valori e delle acquisizioni socio-culturali tradizionali, alla crisi prodotta dall’esplosione quantitativa (di massa) dei desideri e dei bisogni, è stata quella di «razionalizzarsi». In ritardo anche la nuova Italia unitaria si pone in tale prospettiva, una condizione che il fascismo si pone come essenziale. Ho elaborato allora —in riferimento al Fascismo — il concetto di «Regime informatico», per individuare la sincronicità tra le necessità-bisogni e la loro risposta soddisfativa, e che l’esistenza di una serie di processi normalizzati «del Centro» intende formalizzare e risolvere.


(21)	A differenza della condizione nazista, tale modello risulta «non assoluto», proprio perché il Regi�me non ne possedeva le condizioni nella potenzialità di un controllo totalizzante cfr. B. Hintz, Tesi sull’estetica del nazionalsocialismo, in Crispolti-Hintz-Birolli, 1974.


(22)	Le «occasioni» qui esplicitate ribadiscono l’autonomia e la discrepanza tra il reale farsi delle espressioni architettoniche, le implicazioni ideologiche che ne determinano la generazione, e la dinamica gnoseologica di cui tali strumenti interpretano momenti di formalizzazione e di riproducibilità - memoria.





VIALE ROMA





La Tresigallo «Lineare» (non-centrata), trova lungo Fuori margine / Localizzazione degli interventi.


questo asse viario la sua esplicitazione pubblica più chiara. la casa del fascio, le attrezzature commerciali e finanziarie (negozi, banche, assicurazione). Non c’è — di fronte al palazzo principale — uno slargo indispensabile per le manifestazioni di massa del Regime, e questo a ribadire la differenziazione gestionale che il paese ha avuto.





5 - Edificio delle Assicurazioni Generali Venezia.





6 - Casa del fascio (oggi caserma dei carabinieri).





PIAZZALE DISTILLERIA





L’aggregazione di questi quattro edifici — già analizzata — contorna il piazzale, e allo scopo quindi posseggono la tipologia nota dell’«angolare», tipizzazione ricorrente in diversi altri casi locali e nazio�nali e connotante una caratteristica evidente dell’architettura del periodo; si tratta di organismi abitativi fortemente vincolati dalla loro condizione planimetrica, a saturare prospetticamente il contorno del piazzale, per risolvere gli incroci-slarghi del tessuto viario urbano.





1, 2 - Edifici sullo slargo di ingresso al paese.





3, 4 - Edifici d’angolo.





CASA DEL BALILLA





Lo slargo in oggetto funziona da chiusura prospettica di viale Roma, e il ruolo della casa Balilla è confacente allo scopo. Un altro esempio questo del ‘interesse «sociale» del ministro, un interesse questo, tuttavia, generalizzabile per tutto il Regime. Anche questo edificio presenta vernacoli tipici dell’architettura del periodo (la torre, l’emergenza tonda), non giustificati funzionalmente.





1 - Veduta d’epoca (fondo ing. Carlo Frighi).





2 - Geometrici di progetto.








____________________________





(23)	Il prodotto artistico fascista si fonda sovente su di una formalizzazione preventiva delle “categorie” che si sintetizzano in metalinguaggi simbolici.





CONDOMINI





Nella logica dello sviluppo “a settori” di Tresigallo, questo – denominato all’origine come “economico-popolare” – può riassumere diverse notazioni possibili. Il “condominio” nasce in questo periodo come nuova categoria tipologica (coerentemente con la sua condizione economico-popolare), e questi casi riportati rinforzano maggiormente la compresenza contraddittoria di connotati tradizionalisti e di puntate progettuali moderniste, anche assai apprezzabili





1, 2  - Edifici condominiali in via delle Arti.





3 – Edificio condominiale sull’attuale via Gramsci





4 – Edificio condominiale in via della Vittoria





5, 5° - Due vedute dell’edificio condominiale in P.le dei Mille 








____________________________





(24)	La legge Serpieri del ’26 si proponeva positivamente sin dall’origine, ma con le mai sanate contraddizioni tipiche della gestione fascista della politica urbana e territoriale; la legge colpevolizzava la proprietà latifondista assenteista, ma in contrapposizione proponeva misure incoerenti di stretta salariale, sgravava i grandi proprietari da imponibili fiscali che si scaricavano sui nuovi mezzadri, per la maggior parte immigrati in questi nuovi terreni agricoli. Una prova della continuità dello sfruttamento della politica agraria capitalista è riscontrabile nella gestione della Bonifica da parte dell’ONC, corpo separato dello stato giolittano, sorto nel 1919 e che nl 1931 viene investito di questa responsabilità di controllo-gestione della bonifica dell’Agro Pontino in particolare – cfr. Accasto, Lo spettacolo urbanistico: il territorio pontino, in Sanfilippo 1978:108. 





AUTOSTAZIONE





La condizione prospettico-scenografica è primaria rispetto a quella più strettamente funzionale. L’edificio, nel suo sviluppo curvilineo, è stato pensato essenzialmente per chiudere il vertice del lotto su cui insiste, una specie di quinta urbana edificata che rimarca la statiticità percettiva dello slargo su cui si trova.











Ancora un esempio di edifici angolari, generati e sviluppati con le stesse motivazioni “dinamiche” (soluzione prospettica dello slargo-incrocio) riportate nei manuali di architettura, ma che ribadiscono nel contempo la rigidezza delle soluzioni tipologiche, così vincolate dalla loro dipendenza alla strutturazione urbanistico-viaria.








VIALE VERDI





Come su viale Roma, anche lungo questo segmento viario, eredità rettilineizzata dall’originaria condizione urbana, si estende il volto “pubblico” (politico-sociale) del paese, con una concentrazione di edifici ad alto valore monumentale, caratterizzati da una tipologia architettonica essenzialmente simbolica (lo sviluppo rigido della planimetria, la contraddittoria funzionalità e uso delle emergenze rotonde, con un senso dùprevamùlentemente rappresentativo-didascalico). L’ex caserma dei carabinieri, come in altri casi successivi, esemplifica con chiarezza la compresenza e la compatibilità rumorosa dell’accademismo tradizionale con inserzioni moderniste, una caratterisctica ricorrente in casi più noti.





1 – Asilo comunale..


2 – Albergo Italia


3 – Ex scuola di ricamo (ora Circolo Amici)


4  -  Sede INAM


5 – Ex caserma carabinieri 








PIAZZALE FORLANINI





L’elemento simbolico del piazzale tondo, vincola planimetricamente gli edifici co lo contornano. Un settore pubblico-sociale (la scuola, la sala da ballo e da concerti, il campo sportivo, il sanatorio), funzioni diverse, cioè, risolte con gli stessi connotati prospettico-scenografici di altri settori del tessuto urbanistico di Tresigallo.





1, - Sala di ricreazione Domus Tua.





2 – Scuole elementari.





3 – Portgale di accesso al campo sportivo











Casa sanatoriale in prossimità di P.le Forlanini (fondo ing. Carlo Frighi)








